
Commenti

Staino

all’interno

IL TRICOLORE
A SEDICI ANNI

Avvocati, via allo sciopero selvaggio. Ma perché?
Da ieri astensione dal lavoro per 12 giorni. Senza preavviso. Bersani: «Capisco solo cosa ci rimettono gli utenti»

Amezzanotte ero ubriaco di
commenti televisivi, volevo

un po’ di vita vissuta, sono uscito
per le piazze e della baraonda gene-
rale (scalate ai monumenti, assalti
ai bar, tuffi nelle fontane) l’episo-
dio che più mi ha impressionato per
la sua caratura anti-borghese è que-
sto: auto a passo d’uomo in mezzo
alla calca umana, una Punto ha uno
scatto inconsulto e sbatte contro
un’altra Punto, i conducenti si sorri-
dono e si salutano dal finestrino,
nessuno scende, nessuno chiede i
danni. Fraternità. Italianità. Nazio-
nalità. Bandiere dappertutto.
 segueapagina26
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Tifosi padani
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ZIDANE, IL GIALLO DEGLI INSULTI

G li avvocati hanno effettuato
ieri il primo giorno di sciope-

ro. Gli organismi di rappresentan-
za dichiarano una adesione mas-
siccia, con punte del 90%. E riven-
dicano il diritto a protestare, in par-
ticolare contro l’abolizione delle
tariffe minime e contro il via libe-
ra alla pubblicità per i loro studi,
come prevede il decreto Bersani.
Ma lo stesso ministro dello Svilup-
po economico contesta la legitti-
mità dello sciopero: «È uno scio-
pero senza preavviso al contrario
di quello che prevede la legge che,
sono certo, gli avvocati conosce-
ranno», sottolinea Pierluigi Bersa-
ni. E aggiunge: «Capisco bene co-
sa ci rimette l’utente dall’agitazio-
ne degli avvocati, non ho capito
bene cosa ci rimettono gli avvoca-
ti». E a proposito delle conseguen-
ze dello sciopero, ricordate dal mi-
nistro, ieri sono saltati diversi pro-
cessi per mafia e per le stragi nazi-
ste.
 apagina11

H anno visto passare un transa-
tlantico come in un sogno fel-

liniano: grande, superbo, tutto luci
e libertà e l’arrembaggio di una in-
tera generazione è partito, destina-
zione ignota, biglietto gratis. Un
transatlantico di «formazione»,
sui cui fianchi sta scritto in azzur-
ro: campioni del mondo. Ora sono
a bordo, a centinaia di migliaia, in
una fascia d’età compresa tra i 14
e i 19 anni, bandiere tricolori, ma-
gliette numerate, Totti sulla schie-
na, guance dipinte, felici di esserci
e, strano ma vero, la maggior parte
di loro non è mai stata allo stadio.
 segueapagina9

«Grazieperaverricordatoalle
giovanigenerazionichei
risultativengonosoloconla
fatica,conilsudoreecon

l’impegno.Grazieperaver
dimostratoatuttinoiche
bisognatenerdurofino
all’ultimo, finoai rigori.Grazie

peraverci ricordatoche i
singolicontanomaanchedi
piùcontavincere insieme»

RomanoProdi
agliazzurridellanazionaledicalcio,10 luglio

M a perché non lo suonano
sempre così l’inno di Ma-

meli? A tarantella. Tutti a cantare
e saltare tra i fumogeni bianchi
rossi e verdi. E poi non guasta di
seguito una compilation di «La
società de’ magnaccioni», «Sen-
za parole» di Vasco, e «We are
the Champions». Per non parlare
di una Marsigliese tanto burlesca
che non riferiamo, perché sennò
Chirac convoca questa mattina il
nostro ambasciatore.
 segueapagina2

LE NOTTI DEI MONDIALI hanno fatto toccare alla Rai
uno dei suoi picchi storici, azzerando l’altra tv. E tra i
pochi che guardavano altrove c’era il leghista Salvini,
che, ieri mattina ad Omnibus, ha ammesso a bocca
storta di aver dato giusto un’occhiata ai rigori. E non
perché non ami il calcio, visto che si è detto disposto a
seguire il Milan in B.Quelloche nonavrebbe maivoluto
vedere è solo il trionfo dell’Italia. Un’antipatia del resto
reciproca, visto che l’Italia ha decretato, col referen-
dum, la fine politica di quelli come lui, non padani, ma
semplicemente anti italiani. Invece Calderoli ha cerca-
to pateticamente di salire sul carro del vincitore, aizzan-
dolo contro la squadra francese, «piena di negri e co-
munisti». Ma di tifosi così l’Italia non ha bisogno, come
non ha bisogno di schifosi razzisti. E nelle ore di gioia
esagerata seguite alla conquista del mondiale, come
ha notato Nando Dalla Chiesa, molti hanno scoperto
chi abitanellacasa di fronte, le finestresi sonoapertee
Calderoli e Salvini si sono ritrovati soli a gufare e a per-
dereun’altra volta.
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Dopo la bufera
il premio Fifa

FERDINANDO CAMON

TONI JOP

■ di Vincenzo Vasile

MARIA NOVELLA OPPO
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UN PAESE
INNAMORATO

Foto Ansa

ROMA, IL CORO
DEI 600MILA

FRONTEDELVIDEO

Ucciso il capo guerrigliero
Putin: «Vendicata Beslan»

Il palestinese Nusseibeh:
«Caschi blu a Gaza»

L’Europa dà fiducia
al Dpef di Padoa-Schioppa

In Italia mille aziende
ad alto rischio

È tornata l’ItaliaÈ tornata l’Italia

UN PAESE RITROVA L’ENTUSIASMO La

vittoria ai mondiali riporta un clima di ottimi-

smo. Dopo lunghi anni di immobilismo si ritro-

va la vogliadi combattere e di farcela. Proprio

come gli azzurri che ieri sono tornati a casa

accolti da una grande folla a Pratica di Mare.

Seicentomilaalla festa delCirco Massimo.La

Nazionale premiataa palazzo Chigi. Intanto si

guarda al futuro. L’incognita più grande ri-

guardaLippi, che paredeciso a lasciare
 allepagine2-9
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600mila in coro: «Campioni, campioni»
Al Circo Massimo la sfilata
dei ragazzi di Lippi che ave-
vano attraversato in pullman
scoperto il centro di Roma

«CAMPIONI DEL MONDO», «CAMPIONI

DERMONNO». E perché mai le partite di pal-

lone non si giocano qui, al Circo Massimo. In-

vece che all'Olimpico con l'obelisco dux e le

statue esagerate de-

gli atleti fascistissimi

e nudi. Dici che non

vuole la Soprinten-

denza, e Rutelli s'incazza? E vab-
be’. Ma qua le feste riescono una
meraviglia. Le feste di popolo,
come questa grande festa di fa-
miglie intere, per tante ore in at-
tesa: qui ne entrano stipati come
ieri un seicentomila, e saranno
stati altrettanti, intanto, a circola-
re per Roma imbandierati, una
città impazzita di gioia che for-
mava un vortice festoso dentro
alla città. Tantissimi ragazzi, in-
zaccherati di sudore, fratellini
minori di quelli che finalmente
arriveranno sul palco con tre ore
buone di ritardo perché la folla
che non riusciva a entrare nel ca-
tino più grande mai costruito al
mondo per gli spettacoli, a un
certo punto con il passaparola ha
deciso riandarseli a cercare in
centro gli azzurri, che uscivano
da palazzo Chigi. E così impedi-
va al grande pulman scoperto di
attraversare il cuore di Roma. E
l'inseguiva ancora per chilometri
a passo di lumaca verso il Circo
della Festa - neanche Lindberg
dopo la trasvolata di ritorno a
New York - Piazza Venezia che
quello lì così piena se la sognava
- Cannavaro con la coppa sotto
l'Altare della patria - Buffon con
gli occhiali scuri - Quello con il
cappellone giallorosso è sicura-
mente Francesco Totti.
Bravi ragazzi, ragazzi bravi che

ci hanno fatto soffrire (ma ormai
si soffre fino all'ultimo minuto al-
le elezioni, al mercato, in fila per
i taxi, e ci si abitua) e dopo le sof-
ferenze ci hanno regalato una pa-
rola - «vittoria» - che può voler
dire altro. Tanto. Non solo per
questo popolo tifoso, anche per
gli schizzinosi che se la sono vi-
sta in televisione. Senza rischia-
re sfregi permanenti da bandiero-
ne volteggiante accanto. Senza
gli spintoni degli ultras in cami-
cia nera. Senza le ragazze svenu-
te, i bambini persi e ritrovati die-
tro al maxischermo, gli anziani
sdraiati, «Nonne', nun ce fare
preoccupa'», «Mi chiamo Rober-
ta, sciai una sigaretta». E senza
godersi la visione di quella bellis-
sima signora, somigliante alla
Gioconda, che per quattr'ore è ri-
masta appollaiata a un traliccio
proprio sopra allo striscione che
intimava ai francesi di restituirci
il quadro di Leonardo.
Un grande stadio, che vibra co-
me gli stadi veri. Urla a ogni no-
me della nostra formazione un
“olè”. Rivede sullo schermo le
partite. E a ogni replay tifa ugua-
le come l'altra sera. Uno stadio
enorme che ha accolto, dunque,
questi ragazzi che tornano a ca-

sa, dopo aver dimostrato che sen-
za telefonate e regali, senza truc-
chi, con quel poco o tanto di for-
tuna alla lotteria dei rigori, si può
tornare a vincere. Certo, in curva
allo stadio c'è di tutto: da questa
grande “curva sud” fumigante
parte più volte anche il coretto al-
la moglie di Zidane sulla falsari-
ga di quel che deve avere sussur-
rato al berbero il nostro Materaz-
zi prima di beccarsi la testata. E
sventola lo striscione “Francesi
appesi”. Ma anche un orgo-
glioso irridente e più accettabi-
le “Noi al circo massimo, voi
al massimo al circo”. Ma negli
stadi si scherza, ci si diverte:
“Grosso santo subito”, “Come
voi nessuno mai”, “Odio le ba-
guette, magno solo rosette”,
“Moggi zozzo”, un bandiero-

ne tricolore con al centro il Co-
losseo, le delegazioni “estere”
con i mori sardi, la trinacria,
siamo tutti di una squadra.
“Minchia, la coppa è qui”,
“Siamo noi, siamo noi i cam-
pioni dei mondiali siamo noi,
“Mazzocchi, tajete i capelli”,
“Rino, ringhiamo con te”,
“Daje, France’”. Daje. Alla
coppa, come se fosse anch'es-
sa una persona, cui dare il ben-
venuto: «Riecchete, e mo' nun
te lassamo più». Speriamo be-
ne.
Cinque minuti alle undici al
Circo Massimo ecco il muso
del pulman scoperto. I camera-
men cambiano l'ennesima bat-
teria. Torna l'Italia degli azzur-
ri. Ed è tornata in festa l'Italia
della gente.

Cossiga attacca: «Onori eccessivi
per un gruppo di ragazzi viziati»

Da Napolitano l’Ordine al Merito
per tutto il gruppo azzurro

TRIVENTO (CB)

Il maxischermo si rompe ai rigori
e in paese scoppia il panico

L'ex presidente della Repubblica Francesco
Cossiga giudica eccessivo quanto si sta facendo
per la Nazionale. «Sono molto contento - premet-
te Cossiga - della vittoria degli azzurri, ma elevare
a simbolo dell’Italia un gruppo di ragazzi viziati
che guadagna somme enormi, che un operaio
metalmeccanico non vede in tutta la sua vita, mi
sembra eccessivo. Che per un gruppo di ragazzi
viziati, coinvolti tra l’altro in indagini giudiziarie, si
veda schierato un reparto dei carabinieri con ban-
da, la stessa che rese gli onori ai caduti di Nassiri-
ya, è un’autentica vergogna». «Sono lieto di vede-
re sventolare il tricolore - aggiunge l’exCapo dello
Stato - ma che venga sventolato per una partita di
pallonee in nessun’altraoccasione venga issato il
vessillo del nostro Risorgimento e della guerra di
Liberazione,mi favenire il voltastomaco».

CAMPIONI DEL MONDO 2006OGGI

AUDIENCE

Italia batte Francia anche davanti alla tv
28 milioni di spettatori contro 25

Domenica ha partecipato alla festa degli azzur-
ri subito dopo la conclusione del match con la
Francia. Assieme al ministro Melandri il presiden-
tedella Repubblica èanche sceso negli spogliatoi
dell’Olympiastadion per complimentarsi diretta-
mente con Lippi e i ragazzi. Ieri il presidente della
Repubblica ha deciso di conferire le onorificenze
dell'Ordine al Merito al gruppo che ha riportato la
Coppa in Italia a distanza di 24 anni. Secondo la
nota diffusa dal Quirinale Napolitano ha conferito
le onorificenze «ai giocatori, all'allenatore, ai tecni-
ci e ai dirigenti della Nazionale in segno di ricono-
scimento dei valori sportivi e dello spirito naziona-
le che hanno animato, a Berlino, la vittoria italiana
alCampionatomondiale di Calcio».
Le insegne saranno consegnate nel corso di una
cerimoniaal Quirinale.

CAMPOBASSO I tifosi più sfor-
tunati d’Italia sono quelli di Tri-
vento, in Molise. Si erano raduna-
ti in piazza domenica sera per ve-
dere la finale tra Italia e Francia,
ma il maxischermo è saltato pro-
prio durante i rigori. Tutto liscio

per l’intera partita fino a quando -
al secondo tiro dal dischetto, dopo
l’errore di Trezeguet - lo schermo
gigante montato nella piazza del
paese è improvvisamente andato
in tilt lasciando i tifosi all’oscuro
delle sorti mondiali della naziona-

le. Constatata amaramente l’inuti-
lità dei tentativi di riavviare l’ap-
parecchiatura, i tifosi si sono lan-
ciati in un fuggi-fuggi generale
che ha visto i più fortunati riuscire
a entrare in un piccolo bar per ve-
dere gli ultimi rigori.
Nella ressa, però, centinaia di per-
sone presenti non hanno fatto in
tempo a trovare alternativa, e non
hanno potuto far altro che attende-
re l’urlo liberatorio dei concittadi-
ni più fortunati.

ROMA Grida e schiamazzi.
E ci sta. Urlacci. Pure. «Chi
non salta francese è, è... »
cantato in coro a microfono
spiegato, Gattuso a scandi-
re il ritmo come un capotifo-
so. E vabbè - sempre che
l’Eliseo non la prenda male
e ci scappi l’incidente diplo-
matico. La parata ufficiale
degli azzurri al Circo Massi-
mo ieri sera ha previsto un
mezzo show su un palco, e
nessuno si è sottratto.
«Campioni, campioni del
mondo». L’inarrestabile
«po-poppo-poppo-ooo».
Cannavaro, Totti, Toni, Ma-
terazzi. Quasi tutti, a turno.
I conduttori della serata fan-
no domande, cosa si prova e
giù di lì. Le risposte arriva-
no, alcune all’insegna della
confusione: «Pirlo, perchè
lei è sempre così silenzioso
e calmo, tanto che la chia-
mano mediano-tibetano?», «È merito di tutta questa gente... ». E passi.
Seicentomila e alla fine di più parati davanti ti danno la botta finale
dopo 48 ore di caos, euforia e sacrosanta stanchezza. Comprensibilis-
simo. Poi però si stona forte. Sul palco Buffon afferra uno striscione:
«Fieri di essere italiani. Fidene presente» (Fidene è un quartiere roma-
no, ndr). Annesso tricolore e, sotto all’angolo, una croce celtica. Il
portierone - quello del numero 88 «ma non lo sapevo che significa pu-
re Sieg Heil, il saluto nazista» - lo sventola, poi lo annoda a una balau-
stra. È l’unico orpello aggiunto, visibilissimo. Poi di nuovo se lo pren-
de da parte e lo agita. L’ha vista Buffon quella celtica? Ci sono voluti 5
minuti buoni prima che sparisse.

ROMA Con un picco di 28 milio-
ni di telespettatori contro 25, l’Ita-
lia ha vinto anche la sfida dell’au-
dience contro la Francia. Il massi-
mo ascolto è stato registrato con i
25 milioni e 324mila davanti ai
soli teleschermi di Raiuno per i ri-

gori - share dell’87,03% - ma se-
condo i dati diffusi da viale Maz-
zini, l’incontro ha avuto una pla-
tea televisiva media di 23 milioni
e 935mila telespettatori, pari al-
l’84,11 di share. A questi vanno
aggiunti i 2 milioni e 7mila italia-

ni che hanno seguito la partita su
Sky - share medio del 7,2% - se-
condo un’elaborazione dello stu-
dio Frasi. In Francia, invece, la tv
commerciale Tf1 ha riferito che il
picco d’ascolti durante i rigori è
stato di 25 milioni ma la media è
stata di 22,1, con uno share supe-
riore all’80 per cento. A questi da-
ti vanno ovviamente sommate le
centinaia di migliaia di tifosi che
nei due Paesi hanno seguito la
partita dai maxischermi.

Il bus attraversa Roma con la nazionale Foto Ansa

APPARIZIONI

E sul palco Buffon sventola lo striscione
con una croce celtica. L’ha vista?

■ di Vincenzo Vasile / Roma / Segue dalla prima

Foto Giglia/Ansa

Foto Reuters

La città impazzita
accoglie i calciatori
Canti e sfottò: «Odio
le baguetta, magno
solo le rosette»

Fabio Cannavaro, con Marco Materazzi, alza la Coppa del Mondo dal palco del Circo Massimo Foto Giglia/Ansa
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Azzurri a casa, un abbraccio Mondiale
A Pratica di Mare i tifosi
assediano l’aereo: Cannava-
ro mostra la Coppa, un ser-
pentone per il rientro a Roma

ÈUNAFESTA RETORICA e un po' pompo-

saquella cheaccogliegli azzurri campionidel

mondo al loro rientro a Roma. Ma è anche ca-

ciarona, disordinata e pazza come ogni gran-

de festa di popolo.

Sono le 18:36, l'aero-

porto militare di Prati-

ca di Mare è un bruli-

care di bandiere tricolori e sopra
agli hangar fa capolino anche l'ar-
cobaleno a salutare l'Airbus 320
della Eurofly che riporta a casa e
verso il rompete le righe la ciurma
Nazionale con dirigenti, mogli e
figli al seguito. Tricolori a terra
come quelli disegnati in cielo dal-
la pattuglia delle «Frecce Tricolo-
ri» che scortano l'aereo bianco
con le gigantografie dei giocatori
italiani disegnate sulla fiancata.
C'è Materazzi di spalle che esulta,
poi si riconoscono Pirlo e Gattu-
so. È un abbraccio: un mese fa all'
andata al massimo un buon augu-
rio, oggi una fotografia vera e rea-
le. Come la gioia che si legge sui
volti delle migliaia di persone che
circondano la pista. A dire il vero,
considerando che siamo in un sito
militare, l'accesso sarebbe conces-
so soltanto ai cronisti regolarmen-
te accreditati e ai parenti di quanti
lavorano nella più grande base ae-
rea d'Italia, ma il protocollo for-
male non è cosa che si addice ad
una festa come questa. E allora il
parterre è una babele di bandiere,
gridolini, cori e macchine fotogra-
fiche. Girano persino una enorme
bandiera del Napoli e una bara di
cartone con su scritto «Francia».
Macabro, ma ci sta anche questo.
Il bon ton lo lasciamo agli altri,
oggi si festeggia ancora come do-
menica notte, quando il centro di

Roma è stato sconvolto da un'
enorme Tsunami rossobiancover-
de che l'ha inondato, colorato, fat-
to ballare e ubriacato fino all'alba.
Su tutto e tutti, colonna sonora e
impazzita ripetuta a «loop» il
po-po-pò reso eterno dalla curva
Sud della Roma prima che l'Italia
intera se ne appropriasse rimbam-
bendo vicini di casa, parenti dispe-
rati e fidanzate con lo sguardo
spento. E se non è già il nuovo in-
no nazionale per acclamazione,
poco ci manca.
Il sindaco di Roma Walter Veltro-
ni è il grande cerimoniere ed è già
sulla pista quando l'aereo si ferma
con la grande bandiera issata fuori
dal finestrino come fece anche
l'equipaggio del volo che riportò

in Italia i giocatori del Milan dopo
la finale della Coppa dei Campio-
ni vinta contro la Steaua Bucarest
nel 1989. Allora come oggi c'era
la gioia di un lungo digiuno spez-
zato. Dal portellone i primi ad
uscire sono il capitano Fabio Can-
navaro, Marcello Lippi e il capo
delegazione azzurra Giancarlo
Abete con le quattro stelline ap-
puntate sul bavero della giacca:
quattro, come le nostre vittorie
mondiali. Ma su tutti svetta lei,
quella coppa d'oro disegnata nel
1974 da Silvio Cazzaniga che non
è più solo dei desideri ma è final-
mente vera. Pochi passi più indie-
tro Gigi Riva, e il presidente del
Coni Gianni Petrucci. Poi Andrea
Pirlo, Luca Toni, Gigi Buffon ac-

clamatissimo e Rino Gattuso, Ma-
terazzi e De Rossi con le loro ac-
conciature improbabili frutto del
rito collettivo dello scalpo. Fatto
nel bagno dell'aereo in volo fra
Duisburg e Roma dopo l'esempio
dato in mattinata dal piccolo Chri-
stian Cannavaro. Via via dalle sca-
lette scendono tutti gli altri, tutti
con le medaglie al collo e attorno
mogli felici e bambini stralunati
da tanto calore. E non c'è nemme-
no il tempo di alzare il naso ad am-
mirare il grande cuore che le Frec-
ce Tricolori hanno disegnato in
cielo per la nuova figura dedicata
agli azzurri campioni del mondo
(l'hanno chiamata Berlino 2006),
perché il fragile ordine garantito
dal servizio d'ordine salta definiti-

vamente travolto dalla più calcisti-
ca e classica delle invasioni di
campo. Ed è un fuggi fuggi disor-
dinato verso i portelloni dei cin-
que autobus che attendono la dele-
gazione, con giocatori presi d'as-
sedio, fotografati, baciati e ab-
bracciati. Così, per portare Canna-
varo al sicuro e con lui la grande
coppa, serve addirittura un cordo-
ne di polizia e l'ennesimo sprint.
Stavolta non a rincorrere un av-
versario, ma a scappare da una fol-
la innamorata. E la folla, impazzi-
ta di gioia, ubriaca e urlante, era in
ogni dove.
Lungo ogni metro dei poco più di
cinquanta chilometri che hanno
condotto gli autobus degli azzurri
fino a Palazzo Chigi. Una teoria

tricolore senza alcuna sosta, sen-
za respiro. Prima assiepata e chiu-
sa ad imbuto come a salutare il
passaggio dei ciclisti in una tappa
di montagna, poi più larga. Co-
munque ininterrotta. Si procede,
lentamente, a singhiozzo. All'al-
tezza di Spinaceto un cavalcavia
pedonale è una cornice colorata
stipata di persone e bandiere. Più
avanti la gente invade la carreg-
giata e costringe l'autobus e la
staffetta della polizia a fermarsi.
Prima sosta di una lunghissima se-
rie, rinnovata ad ogni semaforo,
ad ogni restringimento. Più che
una cerimonia, è un'orgia di piaz-
za. Ma è così che l'abbiamo sogna-
ta per 24 anni. E allora
«po-po-po-po-po-po’»...
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EUFORIA AZZURRA

La notte di capitan Cannavaro:
«Ho dormito con la Coppa nel letto»

■ di Ninni Andriolo / Roma

METAFORA La vittoria ai

mondiali come metafora

dell'Italia che «ce la farà se

sarà capace di fare squa-

dra». Per Prodi l'insegna-

mentoche ilPaese può rica-

vare dalla “notte di Berlino” è
programmaticamente legato alle
idee che hanno “ispirato” la lun-
ga marcia del centrosinistra ver-
so Palazzo Chigi. E non è un caso
se il Professore si sia lasciato an-
dare a quei ragionamenti nelle
ore del dopo Francia-Italia, nell'
attesa che il pullman degli azzur-
ri raggiungesse Palazzo Chigi.
«Fattore C?». Sorride sornione
Prodi quando gli si ricorda la pro-
verbiale buona stella che lo ac-
compagna. «La fortuna aiuta gli

audaci... », replicano i suoi. Sil-
vio Sircana, il portavoce del pre-
mier, si dice certo che «con il fat-
tore c... » che il Presidente del
Consiglio trasmette anche al cen-
trosinistra «il governo durerà cin-
que anni». Sì, a Berlino abbiamo
vinto «per un palo», come al Se-
nato l'Unione «ha vinto per un pe-
lo».
Prodi ha atteso l'arrivo del pull-
man degli azzurri a Palazzo Chi-
gi per ore e ore. Piazza Colonna
gremita. Con il premier che si go-
deva lo spettacolo, al riparo delle
finestre del suo ufficio. Poi l'idea
di affacciarsi, di salutare i tifosi e
l'applauso da stadio della folla.
Alle 20,50, finalmente, gli azzur-
ri raggiungono Piazza Colonna.
Ad attenderli, davanti Palazzo
Chigi, oltre al premier, D'Alema,
Rutelli, Giovanna Melandri, Ro-
sy Bindi, Fioroni, Sircana, il sot-
tosegretario Levi. Cannavaro
stringe la coppa tra le mani, si av-
vicina a Prodi e, insieme, alzano
il trofeo davanti al pubblico in de-
lirio. Poi l'abbraccio tra Lippi e il
Presidente del Consiglio. E, infi-
ne, tutti dentro il cortile di Palaz-
zo Chigi, con la banda dei Carabi-
nieri a suonare l'inno di Mameli e
giocatori, ministri, giornalisti,
impiegati e funzionari a cantare

in coro.
E con il premier sorpreso a fare il
verso alla tromba, tra una strofa e
l'altra dell'Italia che s'è desta. Poi
il discorso da capo del governo,
con l'avvio-allusione al lungo
tour azzurro da Pratica di Mare a
Palazzo Chigi. «Caro Lippi, cari
azzurri: non credevate, forse, che
la vostra fatica più grande sareb-
be stata arrivare fino a qui... ». E
ancora, «grazie per aver dato all'
Italia, Paese che tende troppo
spesso a dividerci, un'occasione
straordinaria di unità». E «grazie
per aver ridato al calcio naziona-
le, attraversato da una tempesta
senza pari, la dignità che merita».
Quella - il riferimento è a calcio-
poli - di uno sport «che ha le sue
regole precise e che deve avere la
sua grande pulizia».
Il monito rivolto all'Italia intera,
poi. «Noi tutti abbiamo condivi-
so con voi una tensione e una sof-
ferenza senza pari. Con voi è tor-

nata la gioia di vincere con un
grande gioco di squadra».
E ancora «grazie per aver ricorda-
to alle giovani generazioni che i
risultati vengono solo con la fati-
ca, con il sudore e con l'impegno.
Grazie per aver dimostrato a tutti
noi che bisogna tener duro fino
all'ultimo, fino ai rigori. Grazie
per averci ricordato che i singoli
contano ma che ancor di più con-
ta vincere insieme».
Poche frasi, poi lo scambio dei re-
gali. Con Prodi che riceve in do-
no una maglia azzurra con il nu-
mero 4 (come le vittorie mondiali
italiane). E il premier che conse-
gna a ogni giocatore una meda-
glia d'argento che raffigura Palaz-
zo Chigi e porta sul retro la firma
del presidente del Consiglio.
Poi brindisi finale al terzo piano,
nella sala Verde, dopo una vera e
propria ressa che fa saltare regole
e protocollo. Alla fine Prodi, mi-
nistri e giocatori riescono ad
aprirsi un varco. Nella piazza il
coro dei tifosi che vogliono rive-
dere gli azzurri-mondiali, «fuori,
fuori, fuori».
Riscendono dopo pochi minuti
Lippi, Cannavaro, Buffon, Totti
e compagnia. La favola continua
nella notte. «Sì, questa vittoria
può rappresentare il simbolico
avvio di una nuova stagione per il
Paese», commenta Prodi.

LA PRIMA NOTTE di festa del-
l’Italia neo-campione del mon-
do è durata fino alle 7.30 di ieri
mattina, quando gli azzurri sono
finalmente andati a dormire do-
po aver festeggiato con fami-
glie, dirigenti, compagni e amici

nell’hotel-ritiro di Duisburg.
Arrivati alle 4.15 con il volo da
Berlino, di fronte all’albergo gli
azzurri avevano trovato due ali
di folla, più di cinquemila perso-
ne, che ancora li aspettavano
svegli, dietro alla stentata prote-

zione delle transenne.
Ma oltre alla folla, l’Italia cam-
pione del mondo era attesa da
350 bottiglie di spumante preno-
tate dal gestore dell’albergo per
brindare al trionfo sui francesi .
Festa, allora, a notte fonda. E
porte aperte a tutti: amici, fami-
liari di giocatori e tecnici, tifosi
eccellenti, mentre alcuni azzurri
continuavano ad affacciarsi al
balcone dell’albergo, in mezzo
alle fioriere, per rispondere ai sa-

luti dei sostenitori azzurri più re-
stii al sonno, anche loro impazzi-
ti di gioia. Particolarmente scate-
nati Cannavaro e Materazzi con
i figli, mentre Totti teneva in
braccio il piccolo Christian, di 9
mesi.
Attraversata dai canti e dai balli,
la cena è andata avanti fino alle
sette del mattino, con qualche
fuori programma - come il ba-
gno nelle fontane dell’albergo -
incentivato dall’elevato tasso al-

colico.
A quel punto la Coppa avrebbe
dovuto essere affidata al respon-
sabile della sicurezza Francesco
Tagliente, ma Fabio Cannavaro
ha chiesto ed ottenuto di tenerla
con sé. Il capitano ha così dormi-
to assieme al trofeo ed al figlio
Christian di 7 anni.
«E mica potevo deluderlo - ha
spiegato poi Cannavaro - io non
ho chiuso occhio, lui a un certo
punto è crollato, ma quando si è

svegliato e l'ha vista in mezzo a
noi due ha fatto un sorriso che
mi ha lasciato intendere tutto.
Sono strafelice, e anche fortuna-
to, perché questo è il trofeo che
non tutti possono vincere, e io ie-
ri sono stato anche il primo a sol-
levarlo: è un flash che mi porterò
dentro per tutta la vita. Un mon-
diale regala momenti unici nella
vita di un atleta, e mi resta dentro
la sensazione di aver vissuto in
un sogno».

Centinaia di tifosi accolgono all'aeroporto di Pratica di Mare la squadra di calcio azzurra, neo campione del mondo Foto Telenews/Ansa

L’abbraccio della folla a Totti Foto Reuters

Prodi: «Con voi parte una nuova stagione»
Il premier accoglie il gruppo a Palazzo Chigi. Battute e ringraziamenti

«Vi dico grazie
per averci dato
un’occasione
straordinaria
di unità»

Cannavaro e la Coppa Foto Ansa

Poi un’analogia tra
la vittoria mondiale
e quella elettorale:
«Voi per un palo
io per un pelo... »

■ di Massimo Solani / Roma
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Trasversale, complesso e delicato
come un referendum sociale. La vit-
toria degli azzurri al Mondiale ha
dato un’ulteriore spinta al gruppo di
politici che da giorni parla di una
possibile amnistia per l’affaire
Moggiopoli. Idea che ha causato e
causa più di una discussione (a volte
imbarazzo) in ambedue gli schiera-
menti politici. «Io credo che la mag-
gior parte dei tifosi la chieda questa
amnistia. È giusto che Cannavaro e
Del Piero e tanti altri giochino in se-
rie C?». Sono le parole (poi attenua-
te), di alcuni giorni fa, del Ministro
della Giustizia Clemente Mastella
riprese ieri dal segretario dei Ds.
Così Piero Fassino: «Provo soffe-
renza per il pericolo della serie C
ma, come si dice in questi casi, spe-
ro nella clemenza della Corte. Ma

sono stato ministro di Grazia e Giu-
stizia prima di Mastella e ho impara-
to che non ci si pronuncia sull'attivi-
tà dei magistrati e ci si limita a pren-
derne atto». Contraria Giovanna
Melandri, Ministro dello Sport: «Il
calcio non ha bisogno di amnistia nè
di vendette». D’accordo il Presiden-
te della Camera, Fausto Bertinotti:
«La severità della magistratura
sportiva deve essere guardata con
molta attenzione. Una sfera come
quella calcistica, come quella dello
sport, a cui è legata la passione di
tanta parte del popolo non può esse-
re tradita da fenomeni corruttivi».
Bertinotti ha quindi ribadito che la
vittoria ai Mondiali e i fenomeni di
Moggiopoli sono «cose separate
sebbene connesse». Per il Presiden-
te, infatti, la prima riguarda il gioco,

la seconda il sistema. Dissenso che
coinvolge numerosi politici. Tra i
quali il senatore leghista Roberto
Castelli («Sarebbe una dimostrazio-
ne sbagliata), il Sottosegretario allo
Sport Giovanni Lolli («La vittoria
così bella non può essere deturpata
da un provvedimento di amnistia
improprio e sbagliato»); il Ministro
della Solidarietà Sociale Paolo Fer-
rero («La giudico una pirlata. Chi
ha prodotto illeciti e ha preso in giro

tifosi e calciatori è giusto che pa-
ghi»), il portavoce del Presidente
del Consiglio Silvio Sircana («fran-
camente no») il diessino Felice Cas-
son («Un atto di clemenza significa
dare un segnale negativo non solo al
calcio ma a tutto lo sport») e il Mini-
stro all’Ambiente Pecoraro Scanio
(«Il Mondiale dimostra che si può
vincere senza trucchi e senza imbro-
gli e quindi non c'è bisogno di amni-
stie, ma di una giustizia»).
In aumento la pletora dei favorevo-
li. «Non sono contrario - afferma
Antonio Leone di Fi -. La nazionale
ha dimostrato che nel calcio italiano
non tutto è marcio. È da qui che bi-
sogna ripartire e, per quanto mi ri-
guarda, l'amnistia non è un'ipotesi
da escludere a priori». E, a seguire,
il segretario della Dc Rotondi: «È
giusto e sensato pensare ad un prov-
vedimento di clemenza generalizza-

ta sull'illecito sportivo o, comun-
que, far in modo che ci sia, nel qua-
dro della normativa sull'amnistia ge-
nerale, un emendamento che si oc-
cupi dei reati sportivi. Anche per-
ché questo processo ha fini politi-
ci». Fedele alla Juve, anche rispetto
alla linea difensiva della società
bianconera, è l’esponente di An Al-
tero Matteoli: «Bisogna dare un se-
gnale forte, ma accettiamo sanzioni
che consentano alle società di non
fallire - ha affermato l'ex ministro
dell'Ambiente - parlare di campio-
nati falsati, arbitri corrotti e retro-
cessione in C per la Juventus mi
sembra esagerato». Preoccupato
per le sorti del Milan l’intervento di
Antonio Gentile (Fi). Il senatore è
contro l’amnistia ma preoccupato
per il Milan «L’hanno messo in
mezzo sulla base del non poteva
non sapere per colpire Berlusconi».

«H
o testimone Napolitano... ho testi-
mone il Presidente... Non ce l’ave-
vano con me, volevano la cop-
pa...». Melandri ride. E tiene bor-
done agli azzurri. Il giorno dopo la
notte mondiale, i cori che hanno
accolto il ministro dello Sport «...
faccela vede’... faccela tocca’...»
al suo ingresso negli spogliatoi del-
la Nazionale sono la seconda suc-
culenta notizia, prontamente smen-
tita. Insieme a un’altra storiella
che gira a palazzo Chigi: pare che
Melandri dopo la visita a Covercia-
no per sostenere gli azzurri abbia
fatto il suo ingresso in Consiglio
dei ministri non contenendo l’entu-
siasmo «... ma voi non avete visto
Luca Toni... ». Gioco, pettegolezzi
e colore a margine del mondiale. E
alla vigilia della sentenza che cam-
bierà il calcio italiano.
Ministroglielodobbiamo
chiedere losa, l’hannodetto?
«Assolutamente no, io sono rima-
sta di gesso questa mattina leggen-
do i giornali. Assolutamente non
vera. Quello che è successo è che
io sono entrata con il presidente
Napolitano, è testimone, nello spo-
gliatoio dove c’era un’aria di festa
meravigliosa, hanno accolto Napo-
litano con un affetto straordinario
e devo dire anche a me... con affet-
to e rispetto da tutti i giocatori del-
la delegazione. Quando diceva-
no... “fatecela vedere”... si riferiva-
no a un coro a cui il presidente Na-
politano ed io ci siamo associati, si
riferivano alla coppa che era nelle
mani del ct e di Cannavaro che non
erano ancora rientrati. Quindi pro-
prio una cosa... spazio alla fanta-
sia. No, invece io ho molto apprez-
zato e devo dire mi ha colpito l’af-
fetto e il rispetto che i giocatori
hanno mostrato innanzi tutto al
Presidente ma insomma anche alla
sottoscritta».
Affrontiamosubito la
questioneZidane. Ilsuo

agentedicechedietroquella
testatac’èuninsulto razzista.
«Io ho chiesto alla federazione se
fossero vere le notizie che erano
circolate e mi hanno assicurato che
erano prive di fondamento. Però
mi limito a dire questo».
Dallavittoriaalprocesso.
Mastellachiedel’amnistia,
dice:“BuffoneCannavaro
nonpossonoandare inserie
C”.Èd’accordo?
«Io ho voluto testardamente anche
un po’ ossessivamente con dei ge-
sti simbolici, come quando sono
andata a Coverciano a trovare gli
azzurri in ritiro, sostenere l’esigen-
za di separare le due grandi partite
che stava disputando il calcio ita-
liano: il cammino della nazionale
in Germania che ci ha portato feli-
cemente a Berlino ad essere cam-
pioni del mondo e l’altra partita te-
sa a far voltar pagina al calcio ita-
liano, a restituire trasparenza e an-
che nuove regole. Ho voluto sem-
pre tenere separate le dimensioni,
dal primo giorno, ho detto ai gioca-
tori che il governo era al loro fian-
co e che loro dovevano sentire il
sostegno e l’affetto del governo in
questo cammino. E allo tempo il

governo era al fianco all’altra squa-
dra, all’altro ct che è il commissa-
rio Guido Rossi a cui è stato affida-
to il compito di far voltare pagina
al calcio italiano. Io penso che noi
oggi serenamente siamo nelle con-
dizioni di festeggiare la vittoria e
di goderci il successo, di ringrazia-
re i giocatori della nazionale. Oggi
è la giornata della festa, della gio-
ia, e sono certa che l’Italia può
uscire a testa alta anche da questa
bufera che ha investito il calcio».
Leiperò ierihadetto
“vinceremoanchequella
partita”.
«Intanto aspettiamo serenamente
l’esito del processo, poi dobbiamo
intervenire con regole nuove. Pro-
prio oggi il giorno dei festeggia-
menti ho visto il ministro Gentilo-
ni perché stiamo lavorando al testo
che presenteremo entro 15 giorni
in Consiglio dei ministri per la ri-
forma della legislazione in materia
di diritti televisivi per arrivare a un
sistema di diritti negoziati colletti-
vamente che possa reintrodurre un
sistema di redistribuzione delle ri-
sorse e anche di mutualità del mon-
do dello sport. Si è aperta una sta-
gione di riforme, di riscrittura di

nuove regole. Oggi è la giornata
della nazionale di Lippi, oggi rin-
graziamoli di cuore e teniamo di-
stinte le due partite».
Gattusohadettochesenza
questoscandalononci
sarebbestata lagrintaper
vincere.
«Gattuso ha detto una cosa impor-
tante, l’ha detto qualche giorno fa,
prima ancora di vincere. È stato
proprio Gattuso che ha detto
“Anche se dovessimo vincere
l’amnistia sarebbe ingiusta” è sta-
to proprio lui a dirlo. Era il 7 lu-
glio. Il che me lo ha reso campione
prima ancora che lo fossero tutti
quanti».
Chiarissimo.Ministro, leiera
sedutaaccantoallaMerkel,
checosavisietedette?

«A parte la politica. Una cosa che
posso raccontare è che quando c’è
stato l’episodio dell’espulsione di
Zidane nello stadio c’era molto
sconcerto. Non tutti avevano visto
e Angela Merkel, che è una donna
veramente molto piacevole, era
preoccupata e dispiaciuta perché
lo stadio, dopo l’espulsione, era
molto ostile alla Nazionale. C’era-
no molti fischi, c’era un atteggia-
mento fortemente ostile. Il cancel-
liere mi ha mostrato i messaggi
che arrivavano sul suo telefonino.
Dicevano tutti che da casa si era vi-
sto bene il comportamento sleale e
poco sportivo di Zidane e non
c’erano dubbi».
Èlarivincitadeipuri?
«È la rivincita del bel gioco. Della
determinazione, della grinta, del
coraggio. Della capacità di Lippi
di mettere la migliore squadra in
campo e della capacità di formare
un collettivo».
Ilpiùbravodelmondiale.
«No, questo non me lo può chiede-
re: la prestazione collettiva. Potrei
dire Grosso e l’ultimo rigore, però
Cannavaro, però Buffon, però un
allenatore che ha saputo rendere
tutti utili».

Il ministro della
solidarietà sociale:
«L’amnistia una pirlata»
Fassino: «Spero nella
clemenza della corte... »

«Ci sono due partite
separate: da una parte
il mondiale, dall’altra
lo sforzo di restituire
trasparenza al sistema»

Tutti in fila al supermercato az-
zurro. I principali club europei
sono già al lavoro per acquistare
i pezzi pregiati dell'Italia molti
dei quali, a causa della prossima
sentenza di Calciopoli (attesa
per domani) che dovrebbe sanci-
re sanzioni nei confronti di Ju-
ventus, Fiorentina, Lazio e Mi-
lan, dovranno cercarsi un'altra si-
stemazione. Un'eventuale retro-
cessione in serie B (o forse in C
per la Juve) potrebbe infatti co-
stringere i club coinvolti nello
scandalo a vendere i giocatori
migliori.
Una scelta già presa dal club
bianconero che, nella sue fila
conta Buffon, Cannavaro e Zam-
brotta, ossia alcuni dei maggiori
artefici della vittoria azzurra in
Germania. Salvo sorprese, i tre
lasceranno la Juventus sulla cui
panchina - da ieri è ufficiale - sie-
derà il francese Didier De-
schamps, ex calciatore bianco-
nero della prima éra-Lippi e tec-
nico molto stimato aver condot-
to il Monaco alla finale della
Champions League 2004.
Ieri l’agente di Buffon, Silvano
Martina, ha ammesso che per
Buffon «esiste un'ipotesi Milan,
perché con la Juve in B sarebbe
giusto che le strade si separasse-
ro. È chiaro che, se non si pre-
senta nessuno sulle cifre chieste
dai bianconeri, si può fare un
campionato tra i cadetti. Non
muore nessuno». In caso di re-
trocessione anche dei rossoneri
(che per lui avevano offerto 25
milioni ed il cartellino di Abbia-
ti) il portiere potrebbe però tra-
sferirsi al Manchester United,
che cerca da tempo un portiere

di valore. Zambrotta, seguito
per settimane dall'Inter, sembra
invece a un passo dal Real Ma-
drid di Capello, che vuole a tutti
i costi anche Cannavaro. Sul di-
fensore partenopeo si è aperta
una grande asta, che vede in pri-
ma fila anche tre club inglesi:
Fulham, Manchester United e
Chelsea. Tre giorni fa la società
di Abramovich ha proposto all'
agente di Cannavaro un ricco
contratto triennale. Una propo-
sta che il difensore valuterà con
attenzione, anche se la sua prima
scelta rimane il Real. A Madrid
potrebbe approdare anche Luca
Toni, ormai in rotta con la Fio-
rentina. L'agente del giocatore,
che ha già da tempo un accordo
verbale con l'Inter, è stato avvici-
nato dal nuovo responsabile del
mercato del Real, l'ex ds della
Roma Baldini, che gli ha fatto
un'ottima offerta. Circostanza
che ha fatto infuriare i nerazzur-
ri, convinti di aver giù chiuso
l'operazione, e che già oggi po-
trebbero chiedere chiarimenti a
Toni. Tra i tanti azzurri sul piede
di partenza potrebbero esserci
anche Gattuso e Pirlo. Il Man-
chester United li segue da mesi,
ed è pronto a tornare alla carica
con il Milan, che finora li ha
sempre dichiarati intoccabili.
Ma le sentenze per Calciopoli
potrebbero convincere i rossone-
ri a cederli in prestito per un an-
no. La cessione del laziale Oddo
sarà invece a titolo definitivo. Il
giocatore vorrebbe andare al Mi-
lan, ma non è escluso un suo pas-
saggio all'Inter. Per lui c'è l'inte-
ressamento anche di club spa-
gnoli ed inglesi.

«Stiamo lavorando
ad un testo da portare
in Consiglio dei Ministri
per riformare
la materia dei diritti tv»

■ diAnnaTarquini

OGGI CAMPIONI DEL MONDO 2006

Spagnoli e inglesi:
mani sugli azzurri
Per Cannavaro asta tra Real, Chelsea
e Manchester. La Juve a Deschamps

IL MINISTRO MELANDRI La gioia negli spogliatoi

degli azzurri, i cori goliardici «ma no, non ce l’avevano

con me, ma con la Coppa, c’è testimone Napolita-

no... », il futuro del calcio: «Nessuna amnistia, riscrive-

remo le regole, a partire dai diritti tv». «L’espulsione di

Zidane? Allo stadio è calato il gelo, ma la Merkel... »

L’INTERVISTA

Calciopoli, domani i verdetti. Il partito dell’amnistia all’ultima spiaggia
Allo «sfogo» di Mastella («Cannavaro può giocare in C?») dicono «no» Bertinotti, Sircana e Ferrero. Ma gli ultras di Fi ci provano

■ di Luca De Carolis / Roma

«Niente sconti dopo il trionfo
Il calcio deve voltare pagina»

Il ministro per lo Sport Giovanna Melandri abbraccia Alex Del Piero negli spogliatoi Foto Ansa

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

«È la rivincita del bel gioco
Della determinazione

della grinta, del coraggio
Delle capacità di Lippi»

«Qualche giorno fa Gattuso
disse: “Anche se dovessimo
vincere, l’amnistia sarebbe
ingiusta”. Sono d’accordo»
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Le condizioni di Lippi: «Resto solo se... »
Il ct: non smetto di alle-
nare, domani incontro
Rossi e decido se conti-
nuare con la Nazionale

MARCELLO LIPPI dice e non dice, prende

tempo e intanto si gode il risultato. «Doveva-

mo volare basso, e invece siamo al settimo

cielo», esulta nel momento in cui il charter del-

la nazionale entra nel-

lo spazio aereo italia-

no, scortato dalle frec-

ce tricolori. Eppu-

re, nonostante la gioia, è difficile
che resti ct della nazionale. Oggi,
più probabilmente domani, Lippi
incontrerà Guido Rossi. «Ne parlo
prima con chi devo», si limita a di-
re all’indomani della notte di Berli-
no, sorridendo esplicito a chi sotto-
linea che le idee però sono già chia-
re. Lippi parla di tutto, tranne che
del futuro. Taglia corto sui parago-
ni importanti: «Con Pozzo e Bear-
zot ho solo una cosa in comune, gli
italiani coltivavano un sogno, e io
ho dato loro questa gioia».
Poi arriva il bilancio e di Calciopoli
non si può non parlare. «Se il mon-
do pensava che l’Italia scendesse
in campo per far dimenticare gli
scandali, ha fatto male i suoi conti,
questi giocatori non avevano nulla
da farsi perdonare» spiega orgo-
glioso. Nei «cinquanta giorni di av-
ventura stupenda, piena di stress e
di gioia» c’era anche questo: gli av-
visi di garanzia al figlio Davide, la
richiesta di dimissioni alla vigilia
dei Mondiali, l’identificazione in

quanto ex allenatore della Juve con
il lato più oscuro dello scandalo.
«Ho provato gioia, ma anche altre
sensazioni che ora è meglio non ri-
cordare», dice l’allenatore campio-
ne del mondo, il primo «con il club
e con la nazionale del proprio pae-
se, nessuno mai c’era riuscito».
L’unica parola per il futuro è anco-
ra una dedica agli azzurri. «Qualun-
que sarà il mio prossimo lavoro -
spiega - una sola cosa mi auguro, di
continuare ad avere la stessa com-
plicità con i miei giocatori. E quan-
do dico prossimo lavoro, intendo
con o senza la nazionale». Una
mezza ammissione di chi sta per
andar via, immediatamente seguita
dalla richiesta di chi per restare
vuole carta bianca. «Questa squa-

dra può aprire un ciclo - dice Lippi
- a patto che i club gestiscano molto
bene la stagione di giocatori che
scendono in campo 50-60 volte
l’anno, e che si vada a caccia di
nuovi talenti dal campionato. Un
pò come si è lavorato in questi due
anni». E in questi due anni c’era
lui, anche se adesso preferisce par-
lare di vittoria e dei suoi giocatori:
«Abbiamo dimostrato al mondo
quanto valgono i calciatori italia-
ni». E non è una banalizzazione, as-
sicura. «Non immaginate quanto
sia dura arrivare in alto. Ma questi
ragazzi non giocavano per dimo-
strare che il calcio italiano è pulito.
Loro sono già puliti - ribadisce - la
nazionale è sana, non dite che ab-
biamo salvato il calcio italiano».

LIEVE MIGLIORAMENTO

Pessotto informato della vittoria
fa il segno «V» con la mano

Da Coverciano alla notte di Berlino
I 50 giorni che cambiarono l’Italia
A Coverciano era un 22 maggio
assolato, che annunciava l'afa
estiva. Gli azzurri arrivarono at-
torno all'ora di pranzo, alla spic-
ciolata. Il primo fu ovviamente
Gattuso, che era al centro tecnico
federale dal mattino. Lippi transi-
tò dall'ingresso principale in mez-
zo ai pochissimi tifosi presenti.
Né applausi né contestazioni, un
terribile e inedito disinteresse:
quei pochi erano lì giusto per
scattare una foto a Toni, centra-
vanti di casa, o per guardare negli
occhi Totti e capirne la forma.
Le storie si raccontano dall'ini-
zio: il calcio aveva aperto una
piaga nel cuore degli italiani tut-
ti: cittadini e tifosi. Sembravano
insensibili gli azzurri, che si pre-
stavano a parlarne, ma senza il
minimo sussulto etico. Si andava
avanti sperando che un avviso di
garanzia chiarisse torti e ragioni,
e vendicasse certe arroganze. In

campo, si vedevano partitelle
promettenti, i gol facili di Toni e
Gilardino, la voglia di Inzaghi, la
superbia dei difensori, la forma
di Perrotta e De Rossi. Il 27 mag-
gio, in una tarda mattinata più
calda del solito, Totti toccò con la
punta del piede e il pallone volò
leggerò e logico come una fila-
strocca. Era un'illusione e in po-
chi giorni si persero i muscoli di
Gattuso, la corsa di Zambrotta, la
serenità di Nesta, cui l'emozione
da grande evento nuoce ai musco-
li. Amichevoli brutte e scaraman-
tiche con Ucraina e Svizzera,
quindi i Mondiali. Lippi fa finta
di nulla e schiera l'Italia come
l'ha vista trionfare negli ultimi
due anni: due centravanti, un'ala,
un trequartista, un regista. La no-
vità è Perrotta al posto di Camo-
ranesi, che è cotto. Il Ghana è te-
mibile nei centrocampisti, tutti
protagonisti ma poco propensi al
gioco e al movimento di squadra:
negli spazi, l'Italia fa una bella fi-
gura come aveva promesso. Si
sblocca con Pirlo, contiene gli
africani senza mira e crea, rad-
doppia con Iaquinta, attaccante
di sacrificio. Impressionano Pir-
lo e De Rossi, che fanno tutto,
compresa la supplenza a Totti. Il
17 giugno a Kaiserslautern ci so-
no gli Usa. Allo stadio 30mila

soldati americani gonfiano l'aria
di adrenalina. In campo si corre e
si mena. Come gli capita spesso,
De Rossi è un'ottava sopra lo
spartito: gomitata a McBride,
fuori, confidando nella pedago-
gia dei cartellini rossi. In cinque
minuti Lippi rifà l'Italia: fuori
Totti, dentro Gattuso. Che sta be-
ne - come Zambrotta - e questo è
il miglior lascito della gara insie-
me al ravvedimento del ct.
Mezza squadra non è in condizio-
ne, inutile campare di bei ricordi.
La difesa, con Cannavaro, man-
da segnali a mezzo stampa, che
insospettiscono il ct. Lippi radu-
na la squadra nell'albergo di Am-
burgo: «Se avete qualcosa da di-
re, io vi ascolto». Avevano qual-
cosa da dire: in mezzo, si balla.
Quindi via una punta, dentro Ca-
moranesi, che aiuta la quadratura
della squadra ma ha perso il ge-
nio che lo animava sei mesi fa.
D'ora in poi la Nazionale ripeterà
sempre questo schema (a parte

un'ora con gli australiani):
4-3-2-1, che Perrotta riscrive col
suo moto perpetuo. Tornano pro-
tagonisti gli esterni, sacrificati
quando in campo c'erano due
centravanti e Totti. Scelta saggia,
perché Zambrotta e Grosso sono
in palla, ed è giusto spostare lì la
nostra pericolosità. L'Italia cam-
pione del mondo è fatta.
La partita coi cechi è già uno spa-
reggio vinto. È un’Italia al mini-
mo, ma davanti si apre un tabello-
ne invitante: Australia e poi
Ucraina. Nonostante avversarie
modeste, ormai si predica e si
pratica umiltà. In sala stampa è
una sfilata di penitenti sostenitori
della sofferenza, in campo i voti
alti sono dei difensori. Pirlo ga-
rantisce decoro alla manovra,
Totti fa una bella mezz'ora con
gli australiani e segna il rigore de-
cisivo: se Camoranesi o Del Pie-
ro fossero decenti, Lippi usereb-
be Totti con un dosaggio ragione-
vole. Invece deve scegliere fra tre
illustre comparse, e Totti torna
subito titolare, perché almeno
spaventa gli avversari. Contro
l'Ucraina va subito in rete Zam-
brotta, poi Toni allarga il risulta-
to oltre ogni merito. L'Argentina
perde con la Germania: benissi-
mo, avremmo sofferto gli attac-
canti veloci del Sudamerica (così
come abbiamo sofferto Malouda
e Henry). E la Germania è perfet-
ta, è l'avversario nostro, ci riem-
pie il serbatoio, che sa cavarci il
lirismo dall'animo, l'epica dalle
gambe. I tedeschi si sfiniscono
senza creare, perché mancano
del minimo genio negli ultimi
quaranta metri. Così i supplemen-
tari riequilibrano la forza, ed

emerge la nostra qualità. Lippi
governa le sostituzione con luci-
dità e in quella mezz'ora vince il
Mondiale, azzardando quattro at-
taccanti (non c'è più tattica, anne-
gata nella stanchezza). Pirlo com-
muove, Totti si esaurisce, la dife-
sa diventa oggetto di culto, il ct è
più bello di Paul Newman. Tutto
questo crea eccessiva fiducia sul-
la finale, ma a Berlino, in una se-
rata calda e umida, la partita dura
40'. Poi l'agonismo scema, i mu-
scoli sono in acido anche nei pro-
digiosi terzini, resta adrenalina,
cuore, fame e la classe di Zidane
e Henry che comandano la partita
ma sprecano per superbia e per-
ché Buffon è un fuoriclasse. Ai ri-
gori segnano quelli che in questo
Mondiale stavano meglio, e si
sentivano forti dentro: Materazzi,
Grosso. Sui giornali, si vede Can-
navaro alzare la coppa, sostenuto
da Pirlo: mai foto fu più giusta.

CAMPIONI DEL MONDO 2006OGGI

TORINO «Gliel’ho detto stamani,
ha sorriso e fatto il segno della “V”
con la mano». È stato il primario
del reparto rianimazione dell’ospe-
dale Le Molinette di Torino, Pier
Paolo Donadio, a dare la notizia
della vittoria degli azzurri ai Mon-

diali a Gianluca Pessotto, ricovera-
to nell’ospedale torinese dal 27 giu-
gno scorso, quando tentò di toglier-
si la vita lanciandosi dal tetto della
sede sociale della Juventus. «Gli ab-
biamo detto della partita - ha conti-
nuato il medico - dell'affetto dei

suoi compagni di squadra e che do-
mani qualcuno di loro verrà a tro-
varlo».
Pessotto, che è sempre assistito dal-
la moglie Reana e viene mantenuto
sotto sedazione, domenica sera non
ha potuto vedere l’impresa della na-
zionale di Lippi. Alla base della
scelta l’intenzione dei medici di
evitargli emozioni forti e un fatica
che non può ancora reggere. Nel
frattempo le condizioni dell’ex gio-
catore della Juventus, da poco di-

ventato team-manager del club
bianconero, continuano a migliora-
re, anche se molto lentamente. La
prognosi resta riservata, ma ieri il
bollettino medico del professor Do-
nadio ha parlato di scambi respira-
tori buoni, anche se «continua la
ventilazione assistita attraverso la
tracheostomia». Sotto controllo, in-
vece, «lo pneumotorace destro»,
mentre «il drenaggio è ben funzio-
nante ma persistono i segni della
contusione polmonare destra». Il

professor Donadio ha poi ricordato
che «la funzionalità epatica del pa-
ziente è in miglioramento anche se
ancora alterata, è buona la funziona-
lità renale e persiste l’ipertermia an-
che se di grado modesto». Alle Mo-
linette sono intanto attesi gli juven-
tini che hanno fatto parte della spe-
dizione tedesca della nazionale,
che hanno espresso la volontà di re-
carsi a salutare il loro ex compagno
di squadra. L’ipotesi più probabile
è che lo facciano oggi, anche se non

è ancora stato comunicato se le visi-
te avverranno singolarmente o se
tutto il gruppo juventino si presen-
terà dall’ex-giocatore. «Metteremo
dei limiti - ha spiegato Donadio al
riguardo - perché non possiamo per-
metterci che Pessotto sia stravolto
per le troppe visite. La scelta su chi
incontra un paziente nelle condizio-
ni di Gianluca, peraltro, non compe-
te a noi ma ai suoi familiari. A noi
compete, però, mettere dei limiti
sul tempo delle visite».
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Tutto iniziò in un clima
di ostilità e disinteresse
durante il primo giorno
di ritiro al centro
tecnico federale

Alle prime difficoltà
il ct ascolta la truppa
e rimodella la squadra
Con le sostituzioni
ha vinto il Mondiale

Italia-Australia 1-0 Il rigore di Totti

Italia-Ucraina 3-0 Due gol di Toni

■ / Roma

Germania-Italia 0-2 dts Grosso e Del Piero a rete

Rep. Ceca-Italia 0-2 Il salto di Materazzi

Italia-Usa 1-1 Gilardino autore del golItalia-Ghana 2-0 Il primo gol di Pirlo
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Tifosi per Pessotto Foto Ap

■ di Marco Bucciantini inviato a Berlino
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Germania 2006, miracolo delle nazionali
Il Mondiale, evento glo-
bale, ha rinforzato e rin-
novato l’identità colletti-
va di tutti i Paesi

STATI UNITI

Festeggia anche la comunità di New York
A Manhattan cortei d’auto e tricolori

Ho davanti a me un foglio sgual-
cito dalla tensione, dal caldo del-
l’altra notte berlinese. È un foglio
che la Fifa ti consegna un’ora pri-
ma della partita. Si chiama «star-
ting list», elenco di partenza. E ci
sono tutti i nomi dei giocatori del-
le due squadre. Lo stadio, l’ora
della partita, l’altezza dei gioca-
tori, il peso, i cartellini gialli e
rossi, e i nomi di quelli che stan-
no in panchina. Adesso si chiama
starting list, quand’era bambino
e ragazzo si chiamava: la forma-
zione. Voleva dire che c’era qual-
cuno, l’allenatore, il commissa-
rio tecnico, che misteriosamente
generava dal nulla un numero di
giocatori che assieme facevano
un’entità compatta e unica. Star-
ting list è linguaggio della moder-
nità di questo calcio. Eppure mai
come questa volta, la nazionale
di calcio non si riesce a ricordare
come una starting list, ma sem-
mai come una formazione. Mai
come questa volta un mondiale
non è uscito dai gol di uno dei
giocatori, o dalle prodezze (un al-
tro termine del linguaggio calci-
stico) di un difensore. E nemme-
no dal cosiddetto «collettivo».
Un altro termine del calcio, un
po’ più moderno di «formazio-
ne».
Anche il collettivo non restitui-
sce appieno quello che è succes-
so in questi mondiali. La parola
migliore è formazione, meglio
formazione in progress. È cam-
biato tutto. Sono cambiati anche i
proverbi. Si diceva un tempo:
squadra che vince non si cambia.
Eccome se si cambia. Questo
mondiale è stato massacrante. E

per tutti. Giocatori che non riusci-
vano più a correre dopo mille par-
tite giocate in campionato, in cop-
pe internazionali, in incontri di
qualificazione. Calciatori che
non potevano permettersi di gio-
cherellare gioiosamente col pal-
lone. E non per la tensione del
mondiale, ma perché non ce la
fai. Un mondiale che in questa
sorta di ubriacatura del calcio ci-
nematografico a cui assistiamo
ogni giorno, mantiene incredibil-
mente un aspetto umano e passio-
nale. Incredibilmente perché un
mondiale è un evento globale, è il
trionfo delle sponsorizzazioni, è
la potenza assoluta delle multina-
zionali che danno ordine al mon-
do del calcio. Il mondiale è Adi-
das, è Puma. Il mondiale sono le
foto gigantesche dei calciatori in-
tenti a sponsorizzare qualcosa
che campeggiavano per le vie di
Berlino.
Ma il mondiale è anche una sorta
di rito primordiale, ancora più
profondo di quelli delle squadre
di club. L’altroieri un Lippi giu-
stamente felice, in conferenza
stampa diceva: «Ho vinto la cop-
pa del mondo con la squadra di
club, l’ho vinta con la nazionale,
ma quest’ultima è l’emozione

più forte». Perché? Eppure i club
possono scatenare il tifo più vi-
scerale, più intenso, più bello. Il
perché è soltanto uno. La nazio-
nale rappresenta quella sorta di
patriottismo perduto, quell’idea
di nazione che ci ha spiegato a
lungo uno storico come Federico
Chabod, e che abbiamo dentro di
noi.
In fondo è l’ultima propaggine ri-
sorgimentale che arriva fino a og-
gi. Noi vogliamo che i nostri cal-
ciatori cantino l’Inno, e ci arrab-
biamo se dicono di non saperlo.
Noi, allo stadio, all’Inno ci alzia-
mo tutti in piedi. Lippi è il nostro
generale. E siamo pronti a incitar-
lo alla vittoria. Pozzo, storico
commissario tecnico della nazio-
nale del 1938, faceva cantare ai

suoi ragazzi «il Piave mormorò».
Forse era retorica fascista. Oggi i
ragazzi scendono dal pullman
con gli auricolari dell’iPod alle
orecchie. Cosa sentano sono fatti
loro.
Ma è curioso che man mano che i
mondiali si susseguono, di quat-
tro anni in quattro anni, è il tifo a
diventare sempre più nazionali-
sta, sempre più intenso. I tede-
schi hanno scoperto proprio in
questo mese la loro idea di nazio-
ne. Chirac era presente con tutto
se stesso e ha perfino espresso pa-
role di elogio per la carriera del
suo soldato Zidane. Gli america-
ni soffrono perché non possono
trasferire su quella loro squadra
l’orgoglio degli Usa; il Ghana ha
commosso il mondo perché non

aveva abbastanza corrente elettri-
ca per far vedere la partita ai suoi
cittadini. Eppure sono tutti paesi
diversissimi, con storie differen-
ti. Il Ghana non ha avuto Voltai-
re, i tedeschi non hanno avuto
Garibaldi e gli americani hanno
poco a che fare con i malinconici
portoghesi. Eppure quell’idea di
nazione che oggi ha portato al
Circo Massimo al trionfo vale
per tutti. Per paesi con una iden-
tità tribale fortissima come que-
gli africani, per gli europei, per
gli asiatici e i paesi arabi come
l’Iran.
Qui sta il miracolo di un mondia-
le. Che la starting list non diven-
ta mai abbastanza starting list.
Certo, poi i giocatori sono dei
professionisti, sono dei testimo-

nial, giocano per passione ma
anche perché quello è il loro me-
stiere. Magari qualcuno non si
diverte nemmeno abbastanza.
Ma al momento giusto tutto en-
tra in un’alchimia antica e mo-
dernissima assieme. Tutto è for-
mazione.
Ieri all’aeroporto, un bimbo ita-
liano stava seduto accanto al suo

papà, in partenza per Milano. Il
bimbo avrà avuto 8 anni. Il papà
gli suggeriva a bassa voce il no-
me dei giocatori. Il bimbo ripete-
va diligente con l’aria di chi vo-
leva impararli assolutamente:
Buffon, Grosso, Cannavaro, Ma-
terazzi, Gattuso... La formazio-
ne. Siamo cresciuti con mille for-
mazioni, con i numeri da ricor-
dare sulle magliette: Albertosi,
Burgnich, Facchetti. E poi Zoff,
Cabrini, Gentile. Per poi arriva-
re ai Rivera, Riva, Rossi e Alto-
belli, Totti e Toni.
Le formazioni. Forse questo
mondiale lo abbiamo vinto an-
che per questo perché riusciamo
a essere un paese di formazioni e
non di starting list.

roberto.cotroneo@fastwebnet.it

LA CURIOSITÀ

Premio per il «taglio» in mondovisione
Oddo acconciatore «honoris causa»

NEW YORK Feste con arresti nelle
Little Italy di New York, quella tra-
dizionale di Manhattan, dove sei
persone sono state fermate, e quel-
la di Bensonhurst a Brooklyn, dove
due tifosi sono finiti in guardina.
Ma gli episodi, minori, non hanno

fermato la festa italiana per la vitto-
ria ai Mondiali, che è andata avanti
fino a notte. Molti newyorchesi di
origine italiana si sono mescolati ai
turisti e ad americani che facevano
il tifo per gli azzurri e hanno anima-
to le strade con cortei di auto, cori e

musica. A Brooklyn, a Ben-
sonhurst, due ore dopo che Canna-
varo aveva sollevato la coppa lo
strombazzare dei clacson era anco-
ra assordante. Una signora distribu-
iva ai passanti cannoli, esultando in
siciliano; su un camion, addobbato
col tricolore, dei ragazzi attraversa-
no la 18th Avenue. Dalle finestre
piovevano rotoli di carta igienica,
mentre la folla portava un'immen-
sa bandiera tricolore gridando
«Campioni, campioni».

ROMA La sedia e l’arrivo di Camo-
ranesi. Solo capelli, niente barba.
Massimo Oddo in mondovisione
ha tagliato lo scalpo dello juventi-
no, ultimo dei molti suoi compagni
(Totti primo della lista) che è passa-
to sotto il suo rasoio. Un’abilità ri-

conosciuta ora anche con il titolo di
“Acconciatore honoris causa” con-
ferito a Massimo Oddo dalla Fede-
racconciatori della Cna di Roma
«per il taglio di capelli eseguito da-
vanti al maggior numero di spetta-
tori» (due miliardi) dimostrando

peraltro «professionalità e peri-
zia», spiega una nota della Cna. «L'
iniziativa è stata intrapresa al fine
di tutelare il campione del mondo
da una eventuale denuncia per eser-
cizio abusivo della professione»,
ha ironicamente commentato il pre-
sidente della Federacconciatori ro-
mano, Sergio Grammatica. A Od-
do verrà consegnata una targa in
occasione della celebrazione del
60esimo della Cna di Roma che si
terrà in autunno.

CAMPIONI DEL MONDO 2006OGGI

È la vittoria della
formazione
sulla starting list
non solo del collettivo
sull’individuale

■ di Roberto Cotroneo inviato a Berlino

La gioia dei giocatori italiani dopo la vittoria Foto di Diether Endlicher/Ap

Oddo con la sedia Foto Reuters

Al momento giusto
tutto diventa
un’alchimia
di antico e moderno
allo stesso tempo
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Bufera su Zidane, ma la Fifa lo premia
The Guardian dice: Materazzi
gli ha detto terrorista. Ma
l’interista nega: «Sono igno-
rante, non so che significa»

LO SA SOLO ZIDANE, e forse neanche lui,

cosa loha spinto ad avvicinarsi a Materazzi e,

a palla lontana e lontano dalla sguardo di arbi-

tro ed assistenti, ad assestargli la sua crapa

pelata in mezzo al co-

stato. In assenza di

certezze e di spiega-

zioni dai diretti inte-

ressati, ognuno dei due miliardi di
spettatori della finale dei Mondia-
li ha provato a dare una risposta al-
la domanda: perché? Perché uno
dei più grandi giocatori della sto-
ria del football ha chiuso la sua
carriera nel modo orribile che ne
adombrerà una carriera unica?
Una risposta che in pochissimi ca-
si cerca di giustificare un gesto
condannato (per fortuna) da tutti,
francesi e algerini compresi.
Una certezza c’è. Zidane parlerà
fra qualche giorno. Ad annunciar-
lo è stato il suo agente, Alain Mi-
gliaccio: «Zinedine non voleva
parlarne, lo farà nei prossimi gior-
ni. È una persona che normalmen-
te deplora queste cose, però qual-
cosa è esploso dentro di lui. Era
dispiaciuto e triste, non voleva ter-
minare la sua carriera in questo
modo. Mi ha spiegato che Mate-
razzi gli ha detto qualcosa di mol-
to grave, ma non mi ha detto esat-
tamente cosa».
E allora ecco le supposizioni, get-
tate lì dai giornali e riprese a turno
da chi vedeva confermata la pro-
pria opinione. Tocca al Guardian
dare speranza a chi pensa che Zi-
dane abbia almeno qualche atte-
nuante. Secondo l’edizione on-li-
ne del quotidiano inglese la rea-
zione di Zizou sarebbe stata pro-
vocata dalla parola «terrorista»
che Materazzi avrebbe rivolto al
capitano francese. Nel pomerig-
gio però arriva la marcia indietro
e l’ammissione di aver riportato
solo una voce. Citando non me-
glio precisate «voci di spogliato-
io», il Guardian è ora sicuro che
Materazzi non avrebbe pronuncia-
to insulti razzisti all’indirizzo del
campione dei Bleus. A conferma
di questa versione il quotidiano
britannico, che descrive Materaz-
zi come un uomo «tollerante e
scanzonato», ricorda la profonda
amicizia tra il difensore interista e
l'attaccante nigeriano Obafemi
Martins. E lo stesso Materazzi ap-
pena sceso a Pratica di Mare lo
conferma: «Sono ignorante, non
so nemmeno cosa vuol dire terro-
rista o islamico».
L’altra interpretazione arriva dal-
l’altra parte del mondo e per ora
non è stata smentita. Globo, la ti-
vù brasiliana più importante del
Sud America, ha un pool di esper-
ti di labiale. Passando ore ad ana-

lizzare le immagini della partita,
con l’evidente ausilio di chi cono-
sce la nostra lingua, avrebbero
scovato Materazzi che dava della
«prostituta» per due volte alla so-
rella di Zidane, Lila, legatissima
al fratello. Oltre ai riferimenti alla
sorella, Materazzi avrebbe insulta-
to lo stesso Zidane con alcuni epi-
teti «non riferibili». Se anche Ma-
terazzi non ha spiegato alla stam-
pa cosa sia accaduto, almeno al
padre, l’ex allenatore della Lazio
Giuseppe Materazzi, qualcosa ha
accennato. «L’ho sentito in mez-
zo ai festeggiamenti e mi ha appe-
na riferito di avere subito una pro-
vocazione, come del resto è avve-
nuto negli ultimi due anni. È co-
me se ce l'avessero con lui, ogni

volta».
Tornando a Zidane, ieri a pranzo
ha saputo pure di essere stato vota-
to come miglior giocatore del
mondiale. La gaffe della Fifa è fa-
cilmente spiegabile: la votazione
è avvenuta durante la partita quan-
do i giornalisti accreditati hanno
dovuto scrivere un nome. E fino al

6’ del secondo tempo supplemen-
tare Zizou era stato di gran lunga
il migliore in campo e aveva da
poco rischiato di segnare (di testa
come nel ‘98) il gol decisivo della
sua seconda finale mondiale. Lo-
gico che i più lo scegliessero da-
vanti a quel Cannavaro che, come
Baresi, ha lo svantaggio di gioca-
re in difesa, anche se 4 anni fa toc-
cò al portiere tedesco Kahn essere
premiato. I giornalisti si sono
espressi su una lista di dieci nomi
preparata dalla Commisione tecni-
ca della Fifa. Oltre a Zidane, Can-
navaro e Pirlo, erano stati selezio-
nati anche Vieira, Henry, Buffon
e Zambrotta. Zidane ha ottenuto
2.012 punti ed ha preceduto di ap-
pena 35 punti Fabio Cannavaro

(1977), molto più lontano Andrea
Pirlo (terzo con 715 preferenze).
Mentre l’Italia sollevava la Coppa
Zidane si era già chiuso nel suo si-
lenzio, un mutismo che è conti-
nuato anche ieri davanti a Chirac
che lo elogiava. Il peggiore addio
possibile comunque non può che
solo scalfire la grandezza di Zi-
zou. Ma a meno di un giorno dal
brutto gesto sul campo di Berlino,
c'è già chi ringrazia Zinedine Zi-
dane «senza se e senza ma». Lo fa
Adidas, sponsor tecnico del fran-
cese, che ha annunciato che dal 15
luglio sarà attivo su internet il sito
mercizidane.fr. L’azienda france-
se conferma così anche il contrat-
to con Zidane che scadrà nel
2017.

PROTESTA ANCHE L’UNIONE

L’ambasciatore francese contro Calderoli:
«Le sue parole fomentano l’odio razziale»

stampa estera

BERLINO

Joseph Blatter diserta la premiazione
Polemica sul presidente della Fifa

L'Equipeparladi «sinfonia
incompiuta»e di serata
drammatica : «Questa mattina
lacosa più difficileè spiegare a
milionidi bambinicome Zidane
abbiapotuto lasciarsi andare e
colpirecon una testata Marco
Materazzia dieci minuti dalla
finedei tempi supplementari».

PerLe Monde«La squadra
azzurra infrange il sognodei
Blues». «La tristezza (francese)
è reale,non tanto peruna
sconfittaai rigoridi fronte a
un'Italia cheha fatto unbel
campionatodelmondo, maa
causadiquesta uscita indegna
perun artistadelpallone»

Ilgiornale tedescoapre conun
«Trionfo liberatorio» alludendo
alloscandalo di calciopoli. La Bild
si concentrasul nuovo eroe
azzurro: «Fabio Grosso regala
all'Italia il titolo.Prima fa fuori la
Germania,poi segna il rigore
decisivo».

Rancoroso, in malafede e gra-
tuitamente ironico Raymond
Domenech su TF1: «Materaz-
zi ha fatto molto cinema quan-
do è caduto. È alto, è forte, e un
colpo di vento l'ha fatto cade-
re… Non credo proprio che Zi-
dane avesse voglia di farsi
espellere, è evidente che è suc-
cesso qualcosa». È stato quindi
un «coup de vent». Zidane
avrebbe appena sfiorato Mate-
razzi, anziché inzuccarlo come
in una rissa in birreria. Una ca-
rezza, mica un'incornata bruta-
le. E poi ci stava tutta, quella
reazione rabbiosa. Come si fos-
se su un campetto di periferia,
a sputtanarsi mamme sorelle (a
chi, a me? Pensa alla tua…) e
caviglie, e non alla finale delle
finali.
Severissimo invece l'«Équi-
pe», la bibbia dello sport trans-
alpino: «Stamane la cosa più
difficile da comprendere non è
come i Bleus possano aver per-
so la finale. La cosa più diffici-

le è spiegare a decine di milio-
ni di bambini che ieri sera sta-
vano davanti alla tv come Zida-
ne abbia potuto lasciarsi anda-
re e colpire Materazzi con una
testata a dieci minuti dalla fine
dei tempi supplementari». I
bambini, ecco. Il quotidiano
francese non esita a chiamarli
in causa. Perché sono innocen-
ti, perché il calcio dev'essere
roba pulita e soprattutto perché
Zidane è stato per lustri prota-
gonista e testimonial di tutto
ciò. Nelle gambe il genio, negli
occhi la bontà e la fierezza dell'
eroe, negli spot le cause umani-

tarie, nelle parole la gentilezza.
Un esempio, un gigante del
buon calcio con quel nomigno-
lo zigzagante come un drib-
bling, Zizou, così familiare ai
bambini di mezzo mondo, non
solo francesi o algerini. E Zi-
zou ti diventa per un attimo tep-
pista davanti a un miliardo di
telespettatori. Non in mischia,
ma a freddo come un killer. Da
esempio a controesempio, que-
sto voleva dire l'«Equipe»:
«Gesto stupido e irreparabile»,
che ha reso Incompiuta la sin-
fonia che i Bleus stavano inter-
pretando da un mese.
«Odiosa testata», sottolinea in
rosso il paludato «Figaro», do-
vuta probabilmente «alla fati-
ca e alla frustrazione» per le
tante palle che Pirlo e Gattuso
hanno soffiato a Zidane. Più in-
terrogativo e frustrato «Libéra-
tion», che non giudica l'impen-
nata dell'idolo ma si lamenta
della «crudeltà» del verdetto e
del fatto che, invece della Cop-
pa, si ritrovano ancora una vol-
ta Chirac piantato al centro dei

teleschermi. Ma nessuno assol-
ve Zidane, neanche in tv. Do-
minano lo sconcerto e l'incom-
prensione, e talvolta la severità
come nel caso dell'«Equipe».
E a chi azzarda parole di com-
prensione e assoluzione basta
ricordare le parole di Gigi Ri-
va: ve l'immaginate se quel ge-
sto l'avesse fatto un italiano?
Niente sfilata, ieri pomeriggio
sugli Champs Elysèes. Era sta-
ta annullata già in nottata. Ber-
lino non sarà come Waterloo o
Trafalgar, celebrate spesso co-
me fossero state grandi vittorie
anziché sonanti disfatte. Lo
stesso Raymond Domenech
non se la sentiva proprio: «So-
no io che decido, non ci sarà
defilé. Trent'anni fa abbiamo
già sfilato per una sconfitta,
stavolta preferirei di no. È mol-
to francese esser contenti di
aver perso, ma stavolta no gra-
zie». Si riferiva all'avventura
internazionale del suo club
dell'epoca, il Saint Etienne,
che era tornato a casa da Gla-
sgow con un gol in saccoccia

ad opera del Bayern Monaco,
in una finale della Coppa cam-
pioni.
Niente Champs Elysèes, ma
l'Eliseo sì. E lì ad officiare c'era
il signor presidente della Re-
pubblica, che ha offerto un
pranzo a tutti i reduci ad ecce-
zione di Fabien Barthez, assen-
te giustificato «per ragioni fa-
miliari». C'era anche Zidane
che aveva ritrovato gli occhi
dolci e il sorriso timido che gli
appartengono, e a lui Chirac ha
dedicato parole di miele: «Sei
un virtuoso, un genio del cal-
cio mondiale e sei anche un uo-
mo di cuore, d'impegno, di pro-
fonde convinzioni. Per questo

la Francia ti ammira e ti ama».
Ci voleva un politico di lungo
corso per vedere le cose nella
loro globalità, e nella globalità
Zidane è certamente un gran-
de, magnifico eroe del calcio.
Ma domenica sera in quel cam-
po ha creduto di essere in una
tragedia greca, come dice Da-
niel Cohn-Bendit, che di calcio
è un gran intenditore e che solo
l'artrite gli impedisce di prati-
carlo ancora, a sessant'anni
compiuti. E come in quelle tra-
gedie l'eroe è caduto per un atti-
mo, vittima dell'ira e della pas-
sione, peccati capitali. Un atti-
mo, ma quel che basta per per-
dere la guerra. Eccoli allora, i
Bleus che per quasi dieci anni
sono stati i migliori del mondo,
salutare qualche migliaio di ti-
fosi gentili da un balcone dell'
Hotel Crillon in place de la
Concorde. Ecco uno striscione
che dice «Merci», ed ecco Tre-
zeguet giungere le mani come
per scusarsi di quel rigore man-
cato. Adieu les Bleus di Zizou,
avanti i prossimi.

La Francia non assolve il suo Zizou, solo Chirac lo esalta
Il presidente dice: «Un genio del calcio, un uomo di cuore». Ma la stampa si chiede : «Come hai potuto farlo?»

Nellepagine internedel Timessi
parla di «Notte inbianco e nero».
«Se la Juveeracosì forte da
fornire tanti giocatori alpiùgrande
campionato delmondo, perché
avrebbedovuto truffare lepartite?
Questo interrogativo ha forse
motivato i giocatori bianconeri,di
ieri edi oggi, in campo domenica».

ROMA Dure reazioni da parte di
tutta l’Unione alle parole di Ro-
berto Calderoli, coordinatore del-
la Lega e vicepresidente del Sena-
to. Calderoli domenica sera aveva
affermato che la Francia aveva
perso perché schierava neri e isla-

mici e comunisti «Quelle di Cal-
deroli sono parole degne di un rap-
presentante del Ku Klux Klan. Ci
vergogniamo che si siano potute
pronunciare simili parole contro
una grande nazione di antiche tra-
dizioni democratiche e di tolleran-

za». Lo afferma in il capogruppo
dei Verdi, Angelo Bonelli. Contro
l’ex ministro hanno protestato an-
che Rizzo, Castagnetti, Giordano.
Si è detto scioccato l’ambasciato-
re francese in Italia, Yves Aubin
De La Messuziere: «Ma sono cer-
to che per le esternazioni di Calde-
roli ad essere rimasti scioccati so-
no stati soprattutto gli italiani.
Queste affermazioni non possono
che provocare reazioni di odio
razziale».
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■ di Gianni Marsilli / Parigi

BERLINO Dov’era finito Joseph
Blatter? È polemica sull’assenza
del presidente della Fifa dalla ce-
rimonia di premiazione della cop-
pa del mondo. Come da tradizio-
ne, Cannavaro avrebbe dovuto ri-
cevere la coppa dalle mani di

Blatter, che però non si è presen-
tato, lasciando l’onore al presi-
dente tedesco Horst Koehler.
Dalla Fifa negano ogni polemica.
«L’assenza? Tutto previsto»,
spiega l’ufficio stampa della fe-
derazione internazionale. Niente

«anti-italianità», sottolineano, so-
lo la volontà di «rendere omag-
gio» al Paese organizzatore «ce-
dendo» la consegna dei premi.
Ma la versione fornita dalla Fifa
contrasta con quanto affermato
dallo stesso comitato organizza-
tore domenica sera. «Doveva es-
serci in base al programma - ave-
va detto un portavoce - il suo no-
me era nell’elenco, non sappia-
mo perché siano cambiate le co-
se».

L’Équipe
bibbia delllo sport
francese è lapidaria:
«Gesto stupido
e irreparabile»

Uno striscione saluta
la squadra con un Merci
Trezeguet a mani giunte
come per scusarsi
di quel rigore mancato

Il quotidiano inglese
poi smentisce
La tv «Globo» traduce
il labiale: l’insulto
è alla sorella di Zizou

Joseph S. Blatter Foto Ansa

Il capitano dei Bleus
eletto miglior giocatore
del Mondiale dalla Fifa:
ma era stato votato
prima del «rosso»

Il presidente francese Jacques Chirac parla con Zinedine Zidane durante il ricevimento della nazionale all’Eliseo Foto di Philippe Wojazer/Reuters

■ di Massimo Franchi / Roma
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«L’Italia s’è desta, ora tocca alla politica»
La vittoria Mondiale «trampo-
lino» per una rinascita? Si
può: fare squadra, ascoltare
e non escludere più nessuno

LA PROMOZIONE

In 10.000 hanno vinto un televisore
per la «scommessa» di un’azienda

CGIL

A Rino Gattuso la tessera onoraria
dalla Camera del Lavoro di Corigliano

«La coppa del mondo alzata da
Cannavaro spingerà il made in
Italy e l’intera economia». «No,
nessuna illusione, la vittoria non
avrà effetto alcuno sulla ripresa».
È partita aperta tra gli economi-
sti: il Mondiale farà da traino alla
crescita del prodotto interno lor-
do? Può valere, come dicono al-
cuni, un mezzo punto di pil nel-
l’anno e anche di più? Uno 0,7%
in più di crescita, quasi una ma-
novra correttiva, era per l’appun-
to quanto stimava per l’Italia la
banca olandese Abn Amro in ca-
so di vittoria. Oltre mezzo punto

di pil è la valutazione del sottose-
gretario all’economia Mario Let-
tieri (che è poi quanto crebbe la
Francia nel suo anno d’oro, il
1998): l’immagine dell’Italia ne
risulta più positiva, è un investi-
mento pubblicitario sul marchio
del Bel Paese che avrà ricadute
sul turismo e sui consumi interni,
è la motivazione.
Di effetti positivi hanno parlato
anche l’economista Giacomo Va-
ciago e il viceministro all’Econo-
mia Vincenzo Visco, e persino
da Bruxelles, il commissario Ue
agli Affari economici Joaquin Al-

munia impegnato nell’Ecofin e
nell’esame del Documento di
programmazione economica ita-
liano, si è lasciato andare ad uno
«spero che il governo e il mini-
stro Padoa-Schioppa abbiano
successo; grazie all’ottimismo e
alla vittoria ai Mondiali, ne sono
sicuro...».
Di sicuro, per il momento, c’è so-
lo un avvio di settimana legger-
mente positivo per Piazza Affari.
In realtà il Mibtel (+0,4%) è sali-
to addirittura meno dell’indice
francese (+0,58%), ma sono tutte
in rialzo le squadre quotate, con
Roma, Lazio e Juventus a chiude-
re in forte crescita, anche in atte-

sa del verdetto della giustizia
sportiva su Calciopoli.
Lettieri parla di gente che nella
notte mondiale comprava ma-
gliette, bandiere e quant’altro.
«C’è tutto un mondo che si mette
in movimento, ma va tenuto pre-
sente non solo il mercato dei gad-
get: ben più importante è il clima
di fiducia dei consumatori».
C’è persino uno studio di pubbli-
citari ed esperti di comunicazio-
ne, secondo cui la coppa vale più
di 500 milioni di euro, in termini
di immagine per l’Italia e per i
prodotti italiani, cibo, bevande,
turismo e made in Italy innanzi-
tutto. Con l’unico avvertimento a

«non riposare sugli allori», dice
lo studio, perchè «la memoria è
di breve durata, e in questo mo-
mento bisogna che le aziende ca-
valchino l’onda e aggrediscano i
mercati».
Tutte tesi contestate dall’econo-
mista Tito Boeri, che cita uno stu-
dio di lavoce.info secondo il qua-
le «i Paesi vincitori crescono me-
no nell’anno dei Mondiali rispet-
to a quanto siano cresciuti tanto
nell’anno precedente quanto in
quello successivo». Smorza gli
entusiasmi anche il collega eco-
nomista Alberto Quadrio Curzio:
«Vorrei sperare che ci fosse que-
sta correlazione, ma sul piano ra-

zionale non posso che dire che mi
sembra una forzatura». Con tanto
di esempi: Argentina e Brasile,
più volte campioni, non hanno
vissuto alcun boom.
Dalla Banca centrale europea, il
rappresentante italiano Lorenzo
Bini Smaghi sorride e chiarisce:
«Le stime di impatto del pil dopo
Berlino? Non isogna darci troppa
importanza».
Che è poi la stessa opinione del
ministro allo Sviluppo economi-
co Pierluigi Bersani: «Sicura-
mente fa bene all’umore - com-
menta - Sull’economia sarei un
po’ più cauto».
Per il momento, solo gli sponsor

possono esultare, come emerge
da un’analisi di Sport System Eu-
rope, agenzia che opera nel setto-
re della consulenza marketing in-
ternazionale. Analizzando solo
la televisione, ciascuno dei top
sponsor della Fifa durante la fina-
le si è visto mediamente per
20,94 minuti. Il ritorno economi-
co delle sponsorizzazioni è calco-
labile in 457.600 euro solo per il
territorio italiano. Proiettando a
livello globale, si raggiunge una
valore pari a 20.198mila. Si sti-
ma, infatti, che a seguire la parti-
ta siano state 1,5 miliardi di per-
sone, circa un quarto della popo-
lazione mondiale.

«La Coppa rilancerà il made in Italy», «Macché»: gli esperti si dividono
La banca olandese Abn prevede un effetto-crescita dello 0,7%, l’economista Boeri frena: «I Paesi vincitori rallentano»

ROMA Da domenica sera, dopo
il rigore di Grosso, è ufficiale:
10.000 persone hanno vinto la
scommessa con Mediaworld.
Perché quasi due mesi fa, la
grande catena dell’elettronica,
ha pensato bene di far puntare i

suoi clienti sulla vittoria della
Nazionale. Niente gioco d’az-
zardo ma una promozione che
legava l’acquisto di mega televi-
sori (dai 32 pollici in su, cristalli
liquidi o plasma con un costo
minimo di 899 euro e un massi-

mo di 5.000) alla Coppa del
mondo di calcio. Chi ne compra-
va uno dal 18 maggio all’8 giu-
gno poteva vincere la tv nel caso
di trionfo della Nazionale italia-
na. E così è stato. Domenica not-
te, per le strade delle città, era
possibile vedere alcune persone
che, con dei cartelli, ringraziava-
no la catena per l’affare fatto.
Con Mediaworld che ora dovrà
rinunciare a circa dieci milioni
di euro.

■ di Laura Matteucci / Milano
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REGGIO CALABRIA Rino Gattu-
so diventa tesserato onorario della
Cgil. La tessera gli è stata attribui-
ta dalla Camera del Lavoro di Co-
rigliano Calabro, suo paese natio.
«Caro Rino - ha scritto Giuseppe
Sammarro, responsabile della Ca-

mera del lavoro di Corigliano in
un telegramma al calciatore - la
Cgil Camera del Lavoro di Cori-
gliano, insieme alle lavoratrici ed
ai lavoratori, desidera attribuirti la
tessera onoraria della Cgil per i va-
lori della solidarietà, nella miglio-

re tradizione del mondo del lavo-
ro, da te profusi da grandissimo
campione, quale hai dimostrato di
essere». «In attesa di poter conferi-
re personalmente il nostro ricono-
scimento - ha concluso Sammarro
- facciamo i più sentiti e vivi augu-
ri a te ed all' intera Nazionale ita-
liana per lo splendido risultato rag-
giunto». Gattuso, proprio alla fine
della partita, ha definito gli azzur-
ri: «Una squadra operaia che cono-
sce il valore del sacrificio».

Foto Ansa/Epa

DonLuigiCiotti
«Nonsprechiamotutto»
1) «C’è l’orgoglio di essere italiani. So-
no dei bei segnali, quando vogliamo
troviamo momenti di incontro e di coe-
sione... ma credo che non ci sia un suffi-
ciente grado di consapevolezza e re-
sponsabilità per una politica dal basso.
C’è ancora molta delega, . invece a mi-
gliorare il paese dovrebbe contribuire
l’impegno di tutti».
2) «Il cambiamento e la speranza regge
il noi non l’io. È necessario operare e la-
vorare per il noi. Che vuol dire ognuno
con il suo ruolo (pubblico, istituzioni,
scuola, chiesa, volontariato, ecc.) insie-
me. Il nostro ruolo di società civile è di
essere una spina al fianco delle istitu-
zioni».

(presidente di Libera)

FabioFazio
«Unsegnale,mapoi... »
1) «È il segnale che si sono vinti i Mon-
diali. Punto».
2)«Sono paragoni che purtroppo non si
possono fare, temo».

(conduttore tv)

PaoloBeni
«Nonscordareiproblemi»
1) «Tutto sommato è stato un momento
di socializzazione che fa bene a tutti.
Questo non deve far dimenticare i pro-
blemi gravi che ha il paese, che comun-
que ha le energie e le risorse umane per
affrontarle positivamente».
2) «Sicuramente sì, trasportandolo in
un altro ambito che non sia solo sporti-
vo, serve lo spirito di squadra, la capaci-
tà di mettersi al servizio di un progetto
collettivo, sapendo che c’è un compito
e una responsabilità per ciascuno: chi
sta nelle istituzioni e chi nella società
civile».

(presidente Arci)

LellaCosta
«LaLeganonesiste!»
1) «Mi piacerebbe pensare di sì ma non
credo che sia così immediato il passag-
gio. Certo, c’è voglia di sollevarsi dal

fango (e non solo nel calcio). Ma la co-
sa che più mi ha fatto piacere è vedere
tanta gente nelle piazze d’Italia, che
vuol dire una gran bella cosa: la Lega
non esiste. Il separatismo che volevano
imporre non esiste»
2) «Assolutamente serve all’Italia un
gioco di squadra. Come si è visto nei
Mondiali Totti e Del Piero non erano
indispensabili, ma la squadra sì. Mi pia-
cerebbe che la classe politica se ne ren-
desse conto».

(attrice)

AnnaMariaTesta
«Losportsi facapire»
1) «Anche lo sport vissuto come mo-
mento di entusiasmo collettivo e di or-
goglio nazionale può servire a suppor-
tare un senso di appartenenza per la
passione politica e civile. Ma tutto que-
sto al momento non coincide con la pas-
sione sportiva. 15milioni di italiani era-
no fuori casa: non mi è venuta in mente
un’altra occasione in cui la gente è sce-
sa in strada così numerosa. Lo sport si
fa capire, chiede partecipazione e muo-
ve emozioni. Queste tre chiavi dovreb-
bero funzionare per qualsiasi partecipa-
zione».
2) «Siamo un paese di grande indivi-
dualismo in cui l’idea l’idea del beno
collettivo è proprio strano. Grandi sug-
gerimenti si possono trarre dal succes-
so sportivo, che pure trovandosi in un
momento di crisi ha favorito la coesio-
ne. Ma non so quanto sia chiaro che
l’intero paese sta affrontando, nello
stesso istante, un periodo di crisi».

(pubblicitaria)

LucianoDeCrescenzo
«Machedestraesinistra»
1) «È normale quello che è accaduto
l’altra notte. Sarebbe stato strano se
non ci fosse stato. Il tifo è una forma
d’amore, l’unica esistente al mondo.
Nella vita si può cambiare moglie
amante, la destra con la sinistra, ma mai
l’amore per la squadra. Siamo tutti tifo-
si dell’Italia, intesa come squadra».
2) «Serve a tutto la capacità di fare

squadra, ma non si può fare niente. È
talmente normale che non c’è niente da
dire».

(scrittore)

DaciaMaraini
«L’Italiaunita»
1) «Sono d’accordo con quello che ha
scritto Antonio Padellaro. Una nuova
forma di appartenenza all’Italia, inteso
come lingua e tradizione. Tutti figli del-
lo stesso paese. È un sentimento che c’è
e non bisogna andare a cercare il Risor-
gimento. Pur rispettando le differenze
si sente unito. Il calcio simboleggia

questo desiderio di unità e non va con-
tro le differenze ma contro le separazio-
ni.

2) Manca l’Italia il saper fare squadra.
Gli italiani l’hanno sentito come una
meta da raggiugere.
Il paese non si cambia se non c’è unità.
Quello che manca totalmente è lo spiri-
to collettivo nel fare politica.
Ognuno fa il suo partito e dice quello
che vuole senza privilegiare la richiesta
di unità, di accordo, di comunità, salva-
guardando le differenze che possono
essere anche fortissime».

(scrittrice)

VincenzoConsolo
«Berlusconiadieu»
1) «Questa vittoria serve a riconfermare
l’unità del paese. Ci sono state spinte di
frantumanzioni, provocate dal governo
Berlusconi, dal protagonismo della Lega,
dall’oltraggio alla Costituzione».
2) «La capacità di fare squadra, l’essere in-
sieme è il messaggio che viene dalla Nazio-
nale. C’era a Berlino il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano che ha rappre-
sentato con la sua presenza l’unione del pa-
ese e non i nazionalismi del passato. Il cal-
cio, però, mi auguro che adesso non na-
sconda le vergogne dello sport».

(magistrato)

AlessandroGassman
«Nonesageriamo... »
1) «Mi sembra eccessivo attribuire al
calcio un’importanza e un valore civile
così alto».
2) «La Nazionale italiana rispecchia a
mio parere la condizione generale del
paese. Una nazione senza grandi geni
ma che può tentare di recuperare facen-
do un grande bagno di umiltà e rimboc-
candosi le maniche. “Meno colpi di tac-
co e più corsa”, per dirla con un lin-
guaggio calcistico». (attore)

WilmaLabate
«Unacompetizione.Sana»
1) «Me lo auguro di cuore e credo che
questa vittoria rappresenti una buona
iniezione di fiducia. Serviva uno stimo-
lo a una competizione sana, che ora mi
auguro si trasmetta anche sul terreno
culturale e politico».
2) «Certamente è utile uno spirito collet-
tivo, senza annullare però le diversità».

(regista)

OlivieroToscani
«Solo11calzoncini»
1) «Già l’idea atavica del prevalere non
mi piace, poi non credo che la vittoria
di 11 persone in calzoncini possa segna-
lare un cambiamento per un paese co-
me questo: non è che adesso siamo di-
ventati tutti bravi, siamo inaffidabili co-
me prima. Quei ragazzi hanno fatto il
loro mestiere, come fanno tanti altri.
Vedo in tutto questo un modo per de-
viare l’attenzione dalle cose importan-
ti, in questo noi italiani siamo bravissi-
mi. E poi basta pensare al Brasile: le vit-
torie hanno mai portato cambiamenti
reali nella vita delle persone?».
2) «Questo non è un paese che fa squa-
dra, è un paese di egoisti».

(fotografo)

CarloLucarelli
«Seguiamol’onda»
1) «Non mi pare di vedere un contesto
positivo del paese che ha prodotto que-
sta vittoria, questo spirito vincente. E
tuttavia adesso c’è un onda che sarebbe
un peccato non cavalcare: uno spirito
competitivo che deve essere applicato
ad altri campi perché è proprio quello
che serve, che ci è mancato finora».
2) «Questa squadra è stata sicuramente
un buon esempio. C’è da dire che finora
il nostro paese non ha ragionato in ter-
mini di squadra se non nei momenti di
emergenza. Sarebbe bello se diventas-
se una nostra caratteristica, se si riuscis-
se ad accantonare un po’ di individuali-
smo».

(scrittore)

 (dichiarazioni raccolte da
Maristella Iervasi eAndreaCarugati)

1L’entusiasmo per la vittoria della Nazionale è il
segnale, il simbolo di un paese che sta riprenden-
do gusto a correre, vincere, nella passione sporti-

va ma anche nella vita politica e civile?

2Una vittoria non fatta da singoli campioni ma da
una capacità di fare squadra. È questo che serve
all’Italia?

Gennaro Gattuso Foto Ansa

Foto Ansa/Epa
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I Mondiali del grande Liceo Italia
Sono loro, i ragazzi tra 14
e 19 anni i protagonisti
delle feste per la vittoria.
Eccoli al Circo Massimo

ANZI, SANNO APPENA COSA SIA IL

CALCIO. Come in quella bella storia del to-

polino che, nella savana, si accoda affascina-

to alla corsa folle della mandria di elefanti che

tutto spazza e fa tre-

mare la terra; un altro

topolino lo vede nel-

l’immensa nuvola di

polvere e gli chiede: ma che ti
succede, dove vai? E chenne-
sò, riponde correndo, ma stia-
mo facendo un tal casino...
Subito dopo la vittoria, l’altra
notte sono stati soprattutto lo-
ro, i liceali d’Italia, a intasare
di gioia e caroselli le strade e le
piazze. Ma sono in corsa, cari-
chi di energia e con molte altre
cose da dire, non basta una not-
te. Così, fortuna che ieri c’era
quell’appuntamento con la sto-
ria e con i campioni del mon-
do, al Circo Massimo di Ro-
ma, che da un po’ ci ha preso
gusto a marcare il tempo d’Ita-
lia a suo modo. Nel 2001, con
il trionfo dedicato allo scudet-
to della Roma e ai fianchi di
Sabrina Ferilli, come nel 2003
con quel fantastico «no» allo
smantellamento dell’articolo
18 pronunciato, proprio su
quelle zolle, da tre milioni di
protagonisti.
Eccone cinque, un gruppo
omogeneo, romani, alle cin-
que del pomeriggio di ieri, sul
ciglio del Circo Massimo, sole
sudore e polvere. «Tifosi?
No», «Io sì», ci tiene Alessan-
dro, nero-italiano, a dirlo, per-
ché è competente e gli altri, gli
amici, invece no. «Sono interi-
sta e ho sedici anni»: è il cielo
che lo manda, un bravo interi-

sta è il sale della terra. «È inte-
rista perché perde sempre», si-
bila Jessica; va bene, aggiun-
go, c’è bisogno di gente che
sappia perdere con stile su que-
sta terra e gli interisti in genere
lo sanno fare. Ondeggiano tra
un liceo e un altro, scientifico -
tre di loro -, artistico e tecnico,
Davide, quello che se può sta
zitto. E voi che interisti non
siete? «Niente, ma una gioia
grande così non l’abbiamo
mai provata». Anche ieri notte
giù in strada a far caroselli?
«Maccerrto. Fantastico e chi
dorme più?»: Erica, sedici an-
ni anche lei, parla di queste ore
mondiali con l’aria tra il perdu-
to e l’ispirato di una ragazza

che racconta del suo indicibile
amore. Volete dire che non
avete mai fatto il tifo per nessu-
no? «Nessuno, perché: è stra-
no? Solo ai mondiali...». Ma
che vi è successo, da dove vi
viene la gioia? «Eravamo in
tanti e si soffriva tutti assieme
e poi quando la partita è finita
è esplosa una cosa immensa,
non so cos’è, abbiamo vinto,
no?». Sentite, avete mai prova-
to qualcosa di simile? «Mai,
mai successo e mai dimenti-
cheremo, io mai», «Nean-
ch’io». Sentite, qual è la cosa
per cui vale la pena di vivere?
«Diventare qualcuno», che
vuol dire, andare in tv o diven-
tare ricchi? «No, significa sta-

re in pace con se stessi, esser
contenti di quel che si è». Pa-
rentesi: confondo le risposte
dei ragazzi, perché a parte
qualche accento diverso, sem-
brano molto solidali nel modo
di affrontare le cose, rifletto-
no, ciascuno per proprio con-
to, come angoli più o meno il-
luminati dello stesso cervello.
Ma come fai a essere qualcuno
se nessuno se ne accorge? «Mi
bastano un po’ di amici sele-
zionati che quando sentono il
mio nome dicano:eeehhh, Jes-
sica...è un’altra cosa». Due do-
mande e poi vi lascio: sapete
cos’è la Resistenza? (Vi chie-
dete perché rompere le balle
con domande parascolastiche

a cinque ragazzi che fanno fe-
sta? Voglio solo sapere con
che bagagli stanno salendo a
bordo del transatlantico). «In
che senso? Ahh, è quella roba
della guerra mondiale...mah,
bisognerebbe stare senza fasci-
sti e senza comunisti, sarebbe
meglio». E la religione? Rispo-
ste in ordine sparso: «Per me è
importante», «È importante
ma non è che io...», «Insom-
ma, la religione sì, ma la Chie-
sa ne fa di cazzate, come que-
sta storia delle coppie gay:
chissà perché non devono esi-
stere..». «Io non ho rapporti
con la religione, sono ateo ma
se la religione è buona è una
cosa buona»: parola di interi-

sta perdente con stile. Già, l’ul-
tima domanda: e la Shoah, sa-
pete cos’è? Silenzio.
«Dai,...dev’essere quella sto-
ria degli ebrei o di chi altro?».
Sterminio: «Giusto, i campi di
concentramento...». Baci. Al-
tri tre protagonisti, simpatici,
aperti, vengono da fuori Ro-
ma, Genzano, Colli. Sono un
po’ più grandi, ultimo anno di
liceo, il prossimo. «Intanto si
fa festa perché è come aver be-
vuto senza aver bevuto: una
vittoria così ti dà alla testa».
Ma perché è così grande la gio-
ia, perché così decisiva? Pietro
ha uno zaino sulle spalle e una
bandiera tricolore tra le mani,
la guarda, fa un caldo dellama-
donna. «È che...non so, mi pa-
re che...insomma - ora mi guar-
da - sono orgoglioso di essere
italiano...», anch’io e da pri-
ma, per altri motivi...«Ho sen-
tito che da Nord a Sud siamo
tutti insieme, un popolo, so-
prattutto fatto di gente brava e
onesta quando non è piena di
soldi»; perché? chi ha i soldi
non è parte del popolo? «Forse
sì, ma fa stronzate, come quel-
la lì, come si chiama, Hilton,
l’americana figlia di papà: che-
staffà quella nella vita?». Inve-
ce Totti...«Totti è un gran-
de...», ma sei romanista? «Pro-
prio non tifo, ma se devo esse-
re, che posso fa’ so romani-
sta». Guido, a un passo, fa il
popolare gesto dell’ombrello:
«Io Lazio», e Stefano (anni
18)? «Chemmefrega der cal-
cio, sto a fa’ festa, so italiano,
viva l’Italia». Nord e sud uniti
nella gioia? «Ecco, sta cosa
delle differenze, nun ce do-
vrebbero sta’, come destra e si-
nistra». Ma la vostra gioia più
grande, dopo quella per i mon-
diali? In coro: «La famiglia»,
che vuol dire: il papà, la mam-
ma, i nonni? «Ecco, sì». Voi
sapete cos’è la Resistenza?
«Dev’essere contro i fascisti,
no?», sì è quella, che ve ne pa-
re? «Va bene: vuol dire che si
sta contro i fascisti»; ve l’han-
no detto i vostri genitori o a
scuola? «I nonni».
La nave scuola «Circo Massi-
mo» sta per salpare con qual-
che milione di ragazzi tenuti
per la prima volta assieme da
un solo ricordo, bisogna voler-
gli bene.

INCIDENTE /2

Tragedia a Rapallo: ventenne trinciato
dall’elica di un gommone senza comando

INDIA
Università, boom di iscrizioni
ai corsi di lingua italiana

CAMPIONI DEL MONDO 2006OGGI

INCIDENTE /1

Salerno, quindicenne guida ubriaco
l’auto si ribalta: muore coetaneo

È il trionfo dell'Italia calcistica a mono-
polizzare le prime pagine dei giornali indiani.
«Veni, vidi, vici» e «Viva l'Italia» sono solo
due dei titoli apparsi sui maggiori quotidiani
del paese. Che si alternano anche a titoli ed arti-
coli su Zidane, il cui gesto ha quasi scioccato
gli indiani, tanto che le maggiori televisioni
hanno dedicato il loro quotidiano sondaggio
via sms, destinato di solito a questioni politiche
e se allo sport al cricket, al numero 10 francese.
«Quello che ha fatto oscurerà la sua stella?», «È
giusto che abbia ottenuto il premio ai mondia-
li?» si chiedono IBN e NDTV, i due maggiori
canali televisivi. E sarà l'effetto mondiali, sarà
l'effetto Sonia Gandhi, ma quest'anno l'anno ac-
cademico alle Università indiane e all'Istituto
Italiano di Cultura registrano un boom di iscri-
zioni ai corsi di italiano. L'italiano, secondo
quanto scrivono i giornali indiani e confermano
dalle università di Delhi, è la lingua che sta regi-
strando il maggior trend di crescita in termini di
domande di iscrizione. Quest'anno poi c'è stato
l'incremento maggiore, in media del 60%. Ol-
tre all'istituto Italiano di Cultura, sono tredici le
università in India dove si insegna italiano, due
in più dell'anno scorso e sette gli istituti non
universitari, due in più del 2005. Peccato solo
che manchino gli insegnanti.
Festeggiamenti alla napoletana quelli di dome-
nica a New Delhi, con fuochi, pizza e canti; do-
potutto nell'organizzazione c'è stata la mano
del Club Napoli New Delhi.
L'ambasciata francese aveva organizzato un
party ad inviti, e poco dopo l'ultimo rigore ita-
liano si è mestamente svuotata. All' Ambascia-
ta d'Italia, invece, vino, birra, pasta e pizza han-
no accolto i tifosi di tutto il mondo, con fuochi
d'artificio alla fine.

■ Tragedia nelle acque liguri. Do-
ve è morto un ragazzo di 20 anni
probabilmente trinciato dall’elica
di un motore fuoribordo. Il giova-
ne, insieme a un coetaneo, per fe-
steggiare la vittoria degli azzurri
ha preso, senza autorizzazione, un

gommone da 40 cavalli al circolo
nautico di Rapallo. Secondo la ri-
costruzione a causa dell’alta velo-
cità i due sono stati sbalzati fuori
dall’imbarcazione che, priva del si-
stema di sicurezza che in queste
circostanze blocca il motore, ha

iniziato a girare su se stessa come
una trottola impazzita. E così l’eli-
ca del motore fuoribordo avrebbe
ferito a morte il ragazzo rimasto vi-
cino al mezzo nel tentativo di risa-
lire a bordo per riprendere il con-
trollo. I vigili del fuoco hanno tro-
vato pezzi della sua maglietta e
della bandiera avvolti nell’elica, e
il suo corpo a 200 metri dalla costa
e a una ventina di metri di profon-
dità. Il compagno di sventura, sot-
to shock, è riuscito a salvarsi.

«Si riparteda qui, c'erabisogno di qual-
cosa che desse questo senso di unità». È il
commento di Jovanotti alla vittoria degli az-
zurri di ieri a Berlino. «L’avevo detto che l'Ita-
lia avrebbe vinto - ha aggiunto il cantante to-
scano, parlando nel Palasport di Foligno, dove
ieri sera è partito (con l'anteprima) il Buon
Sangue Tour estate 2006 - e l'ho detto appena
successo lo scandalo del calcio. Noi italiani
riusciamo a dare il meglio di noi quando siamo
sotto pressione. Posso capire cosa prova un ra-
gazzo di 30 anni in una condizione come quel-
la: anch'io volevo vincere il mio campionato
del mondo. So cosa si prova quando qualcuno
mette in discussione il tuo mondo. In fondo
musica e calcio un po’ si equivalgono, sono
passioni che nascono da bambini».
Jovanotti ha ammesso di non seguire molto il
calcio di club, ma ha detto di essersi emozio-
nato moltissimo domenica sera quando l'Italia
ha vinto. «Avevamo bisogno di questo - ha
detto - sono pochi i valori condivisi. Anche se
è un gioco. Anche Papa Giovanni lo ha detto:
“Cercate di dare spazio a ciò che ci unisce, non
a ciò che ci divide”».
Il cantante ha riferito anche di avere telefonato
a Materazzi. Al giocatore neo-campione del
mondo, che aveva conosciuto tempo fa in oc-
casione di un suo concerto, Jovanotti ha detto
«grazie», anche a nome di tutti i musicisti che
collaborano con lui. Con loro e con la sua fa-
miglia (che ieri sera era sulle tribune, al com-
pleto, ad assistere al concerto), aveva visto do-
menica sera in tv la finale dei mondiali di cal-
cio.
«È stata una grande emozione. C'era proprio
bisogno - ha quindi ribadito - di questa epica
che lo sport esprime così bene».

■ Sarà denunciato per omicidio
colposo e guida in stato d'ebbrezza
D.T., il quindicenne che domenica
sera era alla guida di una auto che
nel corso dei festeggiamenti si è ri-
baltata provocando a Buccino (Sa-
lerno) la morte del coetaneo Luca

Salimbene.
Dagli esami effettuati, nel quindi-
cenne, che ora è ricoverato in stato
di choc presso l'ospedale di Oliveto
Citra (Salerno), il tasso alcolimetri-
co è risultato 0,90 invece dello 0,50
previsto dalla norma. In pratica il

giovane avrebbe bevuto, prima di
mettersi alla guida della Lancia Y
10, un paio di bicchieri di vino.
Inoltre, D.T. subirà anche una san-
zione amministrativa per guida
senza patente. Intanto, i carabinieri
della compagnia di Eboli (Salerno)
stanno valutando la posizione del
padre del quindicenne che, quando
è stato ascoltato nel corso della not-
te dagli inquirenti, ha dichiarato
che il figlio avrebbe preso la Lan-
cia Y 10 a sua insaputa.

Giovani tifosi italiani seguono la partita al Circo Massimo Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

JOVANOTTI
«Quando sono sotto pressione
gli italiani danno il meglio»

Foto Ap

■ di Toni Jop / Roma / Segue dalla prima

Foto di Martina Cristofani/Ansa
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CONFORME É il Dpef, secondo la definizio-

ne dell'autorità di controllo europea. Un «Do-

cumento programmatico» appunto confor-

me alle indicazioni che la Commissione euro-

pea, e specificata-

mente il responsabile

per gli Affari economi-

ci, lo spagnolo Joa-

quin Almunia. Parla, il commis-
sario, prima d'incontrare, come
già si sapeva ormai da settimane,
il ministro dell'Economia Tom-
maso Padoa Schioppa che porta
in borsa le 159 pagine del Dpef.
Almunia aveva piena contezza
del poderoso testo d'ispirazione
kantiana. Ministro e commissa-
rio hanno avuto uno scambio di
opinioni prima dell'inizio della
riunione dell'Eurogruppo (area
dell'euro) presieduto da
Jean-Claude Juncker, dove la vi-
cenda italiana attira, ovviamente,
molte attenzioni. C'è fiducia nel-
le misure varate la scorsa settima-
na dal governo. Ci sono grandi
apprezzamenti per Padoa Schiop-
pa. Ma c'è, anche, la convinzione
che il governo italiano dovrà ri-
spettare quanto convenuto in se-
de europea. Almunia ha detto che
il Dpef «fissa dei buoni obiettivi,
ma le buone intenzioni vanno tra-
dotte in misure concrete nella
prossima finanziaria». Ecco il
punto. Ieri all'Eurogruppo e oggi
all'Ecofin, la vicenda dei conti
italiani non avrà alcun seguito. É
troppo presto per andare oltre i
commenti, gli auspici e gli inco-
raggiamenti.
Ma ieri ha fatto capolino il gran-
de risultato dei Mondiali di cal-
cio. Almunia ha toccato il tema
del rapporto tra vittoria ed effetto
a ricaduta sull'economia. C'era
stata la battuta del presidente Na-
politano, a Berlino, sulle previ-
sioni del vice ministro Visco, è
arrivata ieri la frase del commis-
sario il quale ha legato l'ottimi-
smo alla vittoria sul campo. Da
Bruxelles, più per convinzione
che per scherzo, si pensa che un
evento del genere possa dare un
impulso alla performance econo-
mica del paese.
Il documento finanziario sarà
adesso sviscerato dagli uffici di
Almunia ma è ben evidente che
le autorità comunitarie attendono
di conoscere cosa il governo ci
metterà dentro per dar seguito
agli impegnativi propositi. Di si-
curo Padoa Schioppa ha potuto
incassare a Bruxelles il consenso
dei suoi colleghi. Almunia ha par-
lato di un Dpef che puó vantare
un certificato di conformità. Il
che è già importante dal punto di
vista dei buoni rapporti da tessere
e mantenere con l'Ue. Ma il com-
missario ha anche sottolineato
che esistono dei rischi. Sono
quelli legati all'aggiustamento
dei conti di quest'anno che è stato
«molto ridotto» e, di conseguen-
za, la riduzione dei deficit nel
2007 «dovrà essere di maggiore
entità». Il messaggio di Almunia,
tuttavia, è stato improntato ad ot-
timismo. E di sostegno alle recen-
ti misure prese dal governo Prodi
per le quali ha auspicato una «ri-
gorosa applicazione». In questo

caso, per il commissario europeo
i rischi potranno essere evitati. E
ne è convinto anche Juncker il
quale ha ripetuto la parolina «fi-
ducia» nei riguardi dello sforzo
italiano e ha giudicato il piano di
risanamento varato dal governo
di centrosinistra come «abbastan-
za coraggioso» e che va nella
«giusta direzione». Del resto, ha
aggiunto Juncker, l'Italia non è
che abbia altra possibilità. Insom-
ma: deve mangiare la minestra. E
non sarà possibile applicare una
certa flessibilità. Il riferimento è
alla possibilità di concedere un
anno in più nel processo di rien-
tro dal deficit eccessivo. Il gover-
no, per la verità, non l'ha chiesto
e Juncker, a questo proposito, ha
puntualizzato che l'Ecofin «non
sarà troppo flessibile». Qualche
carezza, forse, ma nessuna corsia
preferenziale. Anche se il mini-
stro Pedro Solbes, già commissa-
rio all'Economia, ha detto che la
concessione di un anno in più «è
una possibilità» e che se ne discu-
terà. Ma non prima dell'autunno.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

NOTTATE «Questa condi-

zione per cui il Dpef, cioè il

documentodi indirizzo della

politica economica del Pae-

se, esce da qualche nottata

del Consiglio dei ministri, vi

sembra ragionevole? No, non lo è
affatto». Il presidente della Came-
ra Fausto Bertinotti interviene nel
dibattito a sinistra sul Dpef. E por-
ge un assist sia al ministro Paolo
Ferrero, sia ai sindacati che pro-
prio ieri sono tornati a chiedere
nuove regole per la concertazione
sulla finanza pubblica. Molti mem-
bri dell’«anima» rosso-verde della
coalizione di governo piantano i
«paletti» del percorso che in set-
tembre condurrà alla Finanziaria,
vestendo i panni dei garanti della
lotta sindacale nella coalizione di
governo. Sempre che i raprpesen-
tanti dei lavoratori abbiano biso-
gno di garanti: Guglielmo Epifani
non sembra pensarla così.
Intanto il ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa prima di partire per
Bruxelles ripete i principi ispirato-
ri del documento appena varato,
non dimenticando la necessità del
rigore. Il titolare dell’Economia ri-
badisce che la situazione è grave
(«finito il sogno elettorale», annun-
cia) e che ormai è accettato da tutti
(parti sociali incluse) la necessità
di fare una correzione importante
dei conti pubblici. Insomma, su
quelle cifre pesanti, su quei numeri
che chiamano il Paese ad uno sfor-

zo collettivo, non sembra esserci
disaccordo. Sono le soluzioni che
preoccupano la maggioranza.
«Occorre affrontare grandi com-
parti di spesa non per snaturare le
funzioni fondamentali di servizio
al cittadino - insiste Padoa-Schiop-
pa intervenendo in un convegno a
Padova - ma proprio per corregge-
re squilibri ed inefficienze interne
che conosciamo e che le parti so-
ciali con le quali dialoghiamo co-
noscono ancora meglio e che ci
possono aiutare a correggere nel
modo più corretto».
Insomma, il ministro continua a
lanciare messaggi di apertura, così
come aveva fatto sabato a Serra-
valle, sottolineando il segno redi-
stributivo del documento appena
approvato. Nelle 150 pagine redat-
te non manca un riferimento alle
rendite. «Il sistema fiscale dovrà
sempre più discriminare - si legge
a pagina 135 - tra attività speculati-
ve e attività produttive, al fine di

impegnare le imprese e i lavoratori
impegnati nella produzione e nelle
sfide poste dalla competizione in-
ternazionale». Un riferimento ne-
cessariamente generico, così come
elusivo era stato il ministro nella
conferenza stampa successiva al
consiglio dei ministri. Il fatto è che
il tema è di quelli ad alta sensibilità
per il mercato: le misure non si
possono annunciare prima di at-
tuarle.
Nonostante le rassicurazioni l’ala
rosso-verde del centrosinistra re-
sta vigile e chiede più partecipazio-
ne. Anche se «stavolta non si pote-
va fare diversamente», ammette
Bertinotti, «bisognerebbe lavorare
da qui fino al prossimo Dpef atti-
vando tutti i soggetti per la costru-
zione degli elementi propedeutici
alla sua definizione, tutti gli istituti
e le forze chiamate a costruire que-
sto quadro condiviso su cui poi co-
struire il documento».
Interviene anche Paolo Ferrero, il
ministro che non ha votato il Dpef
preferendo assentarsi. «Penso che,

grazie al mio non voto sul Dpef, si
possa aprire una seria discussione
sulla Finanziaria, - spiega - che per
forza di cose dovrà essere puntua-
le, su ogni provvedimento che si
andrà a prendere». Per Ferrero si è
trattato di un «modo delicato» di
sollevare il problema. la preoccu-
pazione maggiore è quella sulla
previdenza, uno dei quattro com-
parti della spesa pubblica da sotto-
porre a verifica secondo l’Econo-
mia. Il testo varato dal governo
prevede la cancellazione dello
«scalone» della Maroni (con relati-
va copertura), l’avvio della previ-
denza complementare e la revisio-
ne dei coefficenti, una misura di
manutenzione della legge già pre-
vista dalla Dini, su cui non tutti pe-
rò concordano. Salgono sul ring
del Dpef anche Verdi e comunisti
italiani. «C'è bisogno di risana-
mento - dichiara Marco Rizzo - ma
questo non può avvenire sulla pel-
le dei più deboli». Mentre Alfonso
pecoraro Scanio invoca una cabina
di regia.

Da sinistra, sullo sfondo, Tommaso Padoa Schioppa e Jean Claude Trichet. In primo piano, Joaquin Almunia e Pedro Solbes Foto di Thierry Roge/Reuters

Porte aperte al ministero, in
nome della trasparenza. E non so-
lo: anche della vicinanza con i cit-
tadini. La sede è quella dello Svi-
luppo economico, che resterà
aperto per i visitatori in occasione
della «notte bianca» di Roma, fis-
sata il 9 settembre. Il palazzo di
Via Veneto, di piena epoca fasci-
sta, custodisce tesori del razionali-
smo del primo ‘900, come una ve-
trata firmata da Sironi. Si potrà vi-
sitare la sala delle corporazioni ed
anche l’ufficio del ministro. L’or-
ganizzazione sta ancora preparan-
do il programma, ma non si esclu-
de anche un evento musicale. Co-
sì, dopo aver «piazzato» le misure
in favore dei consumatori, Pier
Luigi Bersani pensa anche al loro
tempo libero. Sarà la prima volta
che il palazzo tra Via veneto e Via
Molise sarà aperto al pubblico do-
po le 9 di sera. E sicuramente sarà
un’occasione per i cittadini per
scoprire i tesori nascosti della ca-
pitale. Che non sono affatto sol-
tanto antichità. Anzi: proprio il
ventennio fascista ha lasciato in
città parecchie testimonainze ar-
chitettoniche di estremo interes-
se. Ironia della sorte: spetta a un
post-comunista farle conoscere.

FISCO

Nei primi 5 mesi entrate
in aumento dell’8,7%

BruxellesdàfiduciaaPadoa-Schioppa
Ok dell’Eurogruppo sugli obiettivi del governo italiano. Ora si attendono misure concrete

da inserire nella prossima Finanziaria. Sarà difficile ottenere «sconti» dall’Europa

NOTTE BIANCA
Bersani apre ai cittadini
le porte del ministero

Un Mezzogiorno in recessione all'interno di un paese
che ristagna. È la fotografia che emerge dal Rapporto
sull'economia del Mezzogiorno 2005. Nel 2005 il Sud
è peggiorato rispetto al 2004 in Pil e occupazione, cre-
scendo per il secondo anno consecutivo meno del Cen-
tro-Nord. Secondo il Rapporto Svimez, il Pil per abi-
tante è rimasto a 16.272 euro, pari al 60,3% del Cen-
tro-Nord (26.985 euro).
Il rapporto mette in luce un Sud poco competitivo e
scarsamente integrato con l'estero. Il Sud rappresenta
appena lo 0,4% delle esportazioni di merci mondiali a
fronte del 3,3% del Centro-Nord. Particolarmente ne-
gativo il dato sull'agricoltura. Nel 2005 il settore ha se-
gnato un meno 3,3% nella produzione e un meno 1,6%
nel valore aggiunto. Sono scesi soprattutto i prezzi dei
cereali(meno 17,5%), vino(meno 20,6%) e agrumi
(meno 8,1%), mentre sono cresciuti olio d'oliva(più
17,1%) e ortaggi(più 5,1%).

Anche il comparto industriale ha subito un calo. Nel
2005 il Pil dell'industria è sceso del 3,1%, a fronte di un
più contenuto calo del Centro-Nord (meno 1,9%). In
controtendenza rispetto alla media nazionale soltanto
le produzioni di minerali non metalliferi(più 12,1%) e
la fabbricazione dei prodotti in metallo(più 7,3%).
Dati scoraggianti arrivano anche dall'occupazione. Lo
scorso anno il Sud ha perso 20mila posti di lavoro a
fronte di un aumento di 179mila unità nel Cen-
tro-Nord). Una perdita che sale a quota 69mila se si
considera anche il periodo 2002-2005.
Spina nel fianco, il sommerso, che colpisce quasi un
lavoratore su 4 (23%), percentuale che scende al 10%
nel Centro-Nord. I lavoratori irregolari al Sud sono un
milione 540mila.
Altro dato allarmante è quello sull'emigrazione, nel
2005 sono partite dall'area 57mila persone, provenien-
ti dalla Campania per il 53% e dalla Sicilia per il 18. Il
Nord-Est si è rivelata la meta principale. Ad emigrare
sono soprattutto i giovani laureati.

Nel 2005 Mezzogiorno in recessione
Rapporto Svimez: il Pil è calato dello 0,3%. Giù anche l’occupazione

Bertinotti: non basta una nottata per le scelte di politica economica
Il presidente della Camera chiede più dialogo. «Ma stavolta non si poteva fare in altro modo»

■ Buone notizie sul fronte dei conti pubblici: nei primi cinque
mesi del 2006 le entrate tributarie dello Stato, calcolate secondo il
criterio della competenza, sono balzate a 133,004 miliardi di euro,
segnando un incremento dell'8,7% rispetto allo stesso periodo del
2005. Sul miglioramento, che in termini assoluti ammonta a
10,679 miliardi, incide soprattutto l'Iva - per incrementi di attività
ed aumenti dei prezzi legati all'inflazione - e le entrate su capital
gain ed interessi attivi. Il dato emerge dal bollettino sulle entrate
diffuso dal dipartimento per le Politiche fiscali del ministero dell'
Economia.
Particolarmente consistente il gettito del mese di maggio, salito su
base annua del 16,3% a 4,190 miliardi, soprattutto grazie al gettito
delle ritenute su interessi attivi e capital, salito del 342,3%. Sia la
Commissione guidata dall'economista Riccardo Faini, che ha con-
dotto la due diligence sui conti pubblici, sia il Tesoro, avevano
evidenziato il miglioramento di questa voce. Sul gettito dei capital
gain hanno impattato positivamente l'incremento del Pil nel primo
trimestre e l'andamento della Borsa nella prima parte dell'anno.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Nessuna corsia
preferenziale
per l’Italia
Oggi la riunione
dell’Ecofin

L’anima rosso-verde
della maggioranza
piazza i «paletti»
in vista della manovra
d’autunno

■ / Milano

POLITICA
La Commissione

prevede che la riduzione
del deficit nel 2007 dovrà
essere di maggiore entità

Il nostro ministro
dell’Economia
si è incontrato con
il commissario Almunia
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EX LEGE Gli avvocati hanno scioperato. Ma

il governo contesta la legittimità dello sciope-

ro. Adesione massiccia, dicono i legali in rivol-

ta; non c’è stato il preavviso previsto dalla leg-

ge, sottolinea il mini-

stro Pierluigi Bersani.

A metà pomeriggio

l’annuncio soddisfat-

to: sarebbe «vicina al 90% in tutti
i settori» l'adesione degli avvoca-
ti allo sciopero contro il decreto
Bersani. Un provvedimento, dice
l'Organismo unitario dell'avvoca-
tura (Oua), con il quale ci saran-
no «meno risorse per la giustizia,
meno diritti per i cittadini, più
precarietà per gli avvocati». È
stato chiesto un incontro con il
premier Romano Prodi, con il mi-
nistro della giustizia Clemente
Mastella e con il ministro dello
Sviluppo economico Pierluigi
Bersani per discutere dei punti
contestati, tra i quali l'abolizione
delle tariffe minime e l’apertura
alla possibilità di fare pubblicità
agli studi legali. «Gli avvocati -
afferma la presidente dell'Oua,
Michelina Grillo - non guadagna-

no nulla dai rinvii dei processi e
hanno, come tutti i lavoratori, il
diritto di scioperare. Siamo con-
sapevoli che uno sciopero ha del-
le conseguenze e produce disser-
vizi, ma gli avvocati come tutti i
lavoratori hanno il diritto costitu-
zionale di difendere il proprio la-
voro».
Anche il governo si è fatto senti-
re: «È uno sciopero senza preav-
viso al contrario di quello che
prevede la legge che naturalmen-
te, sono certo, gli avvocati cono-
sceranno - ha detto il ministro
Pierluigi Bersani - stiamo facen-
do delle norme che correggono
degli elementi, alcuni dei quali

sono sotto infrazione europea.
Questo mi pare indiscutibile.
Non stiamo facendo la riforma
degli ordini che si vedrà più avan-
ti». E ancora: «Mi spiace che ci
siano 12 giorni di sciopero, an-
che perché francamente, capisco
bene cosa ci rimette l'utente dall'
agitazione degli avvocati. Non
ho capito ancora bene cosa ci ri-
mettono gli avvocati. E anche
questo è un aspetto che andrebbe
considerato». E poco dopo anche
il ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella ha lanciato un ap-
pello ai legali: «Ho sempre detto
di essere disponibile all'ascolto e
al dialogo. Ma vi chiedo di so-
spendere lo sciopero. Non ci sot-
trarremo a nessun confronto, pur
nel rispetto delle linee di fondo
decise dal governo». Intanto lo
sciopero ha fatto sentire i suoi ef-
fetti. A Palermo non si è tenuto il
processo che vede imputato di as-
sociazione mafiosa il deputato di
Forza Italia Gaspare Giudici, ag-
giornato al 16 settembre. Anche
il boss Bernardo Provenzano ha
dato il proprio consenso al difen-
sore per l'astensione dall'udien-
za. Stop anche per i processi per
le stragi naziste di Marzabotto,
Cortona, Branzolino e San To-
mè: se ne riparlerà in autunno. E
alcuni giudici hanno sollevato il
problema della «irregolarità» del-
la protesta, dichiarata illegittima
dalla Commissione di garanzia
sul diritto di sciopero per manca-

ta osservanza dei termini di pre-
avviso e di durata massima.
Sempre sul fronte del decreto
Bersani, nulla di fatto, intanto,
per l'accordo tra il governo e i far-
macisti, a proposito della vendita
dei farmaci da banco nei super-
mercati. «Non abbiamo raggiun-
to nessun accordo», ha detto il se-
gretario di Federfarma, Franco
Caprino, uscendo da Palazzo Chi-
gi. E il premier Romano Prodi ri-
badisce ai farmacisti che gli
«obiettivi di fondo» del decreto
sulla competitività «non sono ne-
goziabili». Ma ritiene opportuna
l'apertura di un dialogo sulla poli-
tica del farmaco e della farmacie.

■ di Felicia Masocco / Roma

L' incontro tecnico con le rappresentan-
ze sindacali dei tassisti rappresenta un «pri-
mo passo ma ancora insufficiente». Questo
il giudizio del Ministero per lo Sviluppo
economico, secondo il quale «le associazio-
ni si sono presentate con un documento che
ancora non era stato letto nè approvato da
tutte le sigle sindacali». Inoltre nel corso
della riunione «sono emerse da parte delle
associazioni visioni contrastanti». Dal Mi-
nistero fanno inoltre notare che le proposte
avanzate dai tassisti «non riguardano solo
la deroga al divieto di cumulo», su cui la
volta scorsa sembravano concentrarsi i mo-
tivi di contrasto, ma è «interamente sostitu-
tiva» della norma scritta dal governo nel de-
creto in relazione ai taxi. Alcuni punti del

documento presentati dalle associazioni
dei tassisti non sono, tra l' altro traducibili -
secondo quanto osservano dal Ministero -
in norme che garantiscano l'efficacia degli
strumenti da loro individuati». In altre paro-
le, dalla proposta nulla garantisce che il ser-
vizio verrà effettivamente potenziato e non
compare nessuna apertura a nuovi ingressi
di giovani nel settore. Il Ministero ha ritenu-
to quindi di proseguire il dialogo domani.
«Siamo soddisfatti dello sforzo condiviso,
riteniamo di aver dato una risposta all'80%
della domanda di potenziamento del servi-
zio taxi - ha dichiarato Maurizio Lungo, se-
gretario del Fita-Cna, confermando che le
proposte avanzate dai sindacati sono state
giudicate inizialmente «insufficienti» dal

capo della segreteria tecnica del ministero,
Franco Raffaldini, che poi «si è riservato di
condurre verifiche tecniche». «Abbiamo
avanzato una proposta unitaria - ha detto
Longo - che prevede l'incremento dell'ora-
rio minimo e la possibilità per i conducenti
di avvalersi di un “sostituto” con contratto
subordinato. Abbiamo anche dato la dispo-
nibilità per servizi integrativi al trasporto
pubblico locale e abbiamo chiesto una go-
vernance a livello locale col compito di ve-
rificare il livello dell'offerta e adeguarla al-
la domanda». «Abbiamo dato al governo
più di quanto la nostra categoria sarebbe in
grado di dare - ha aggiunto Loreno Bittarel-
li dell'Uri (Unione Radiotaxi Italiana) - Do-
mani ci aspettiamo risposte definitive».

EQUITÀ e concertazione si-

ano normale pratica di go-

verno. Lo chiedono i sinda-

cati che non non fanno mi-

stero di non aver gradito il

mancato coinvolgimento fi-

nora, nelle scelte di politica econo-
mica. Ovviamente recuperare si
può. Cgil, Cisl e Uil chiedono al
premier un incontro urgente per
definire «regole condivise» e per
avviare i tavoli «formali» per di-
scutere le misure della legge finan-
ziaria. Una correzione di metodo
che contiene l’offerta di Cgil, Cisl
e Uil di collaborare alle scelte. Se
saranno all’insegna dell’equità, il
sindacato non si farà indietro. È
questa la sintesi della prima riunio-
ne unitaria che i vertici delle confe-
derazioni hanno tenuto ieri matti-
na per una prima valutazione del
Dpef, il documento di programma-
zione economico-finanziaria. A di-
spetto dell’impressione che si pote-
va ricavare da questa o quella inter-
vista, Epifani, Bonanni e Angeletti
con i loro uomini non hanno avuto
difficoltà a trovare quella che il se-
gretario della Cisl ha definito «lar-
ghissima convergenza». Certo, ci
hanno messo un po’ a scrivere un
documento di una paginetta e que-
sto a riprova che le parole sono sta-
te pesate una a una per rappresenta-
re le diverse sensibilità. Distinguo
che sicuro emergeranno nei tavoli
di approfondimento che i sindacati
hanno deciso di aprire su sviluppo,
fisco, welfare, prezzi, tariffe «an-
che con le categorie interessate», a
partire dai pensionati.
Archiviato Berlusconi e la sua in-

clinazione a far da sé, la sfida per
Cgil, Cisl e Uil è quella di contare,
di far valere gli interessi dei loro
rappresentati, senza perdere di vi-
sta l’interesse del paese. «Bisogna
partire dallo sviluppo - ha detto
Guglielmo Epifani -. Dichiariamo
la disponibilità ad affrontare la dif-
ficile fase economica. Ma il meto-
do è quella della concertazione e
dell’equità». Il sindacato sa che
non si può limitare alle analisi, de-
ve fare proposte se vuole orientare
le scelte verso la razionalizzazione
e l’efficienza della spesa pubblica,
più che su tagli fini a se stessi. Raf-
fele Bonanni lo ha ribadito, la ri-
presa «non può essere finanziata
tagliando la spesa sociale». Non

paghino sempre gli stessi. «Piutto-
sto che con annunci di tagli alla
spesa - si legge nel documento - il
risanamento passa attraverso una
nuova e diversa politica delle en-
trate ad una correzione delle dina-
miche della spesa caratterizzata da
qualità e riduzione degli sprechi».
Ancora: «Occorre intensificare la
lotta all’evasione ed elusione fisca-
le, l’aumento della tassazione del-
le rendite finanziarie, il ripristino
della progressività delle imposte».
Le commissioni sindacali lavore-
ranno i questi mesi e poi a settem-
bre i direttivi (i parlamentini) delle
confederazioni si riuniranno per fa-
re il punto fino a coinvolgere tutte
le strutture. Nel frattempo dovran-
no anche fare i conti con eventuali
divisioni interne. È il caso della
Cgil che ha visto e continua a vede-
re Giorgio Cremaschi che smarca
la sua area di sinistra dalle scelte di
Epifani, «esprimo un netto dissen-
so per i suoi segnali di disponibili-
tà», ha detto. E boccia il Dpef nel
metodo e nel merito l’Ugl di Rena-
ta Polverini.
A proposito di divisioni. Cgil, Cisl
e Uil chiedono che il governo,
«nella sua collegialità» presenti
«una propria proposta aperta al
confronto concertativo» facendo
chiarezza rispetto alle intenzioni
dei singoli ministri. Che, per il lea-
der della Uil Luigi Angeletti, do-
vrebbero avere come primo obietti-
vo «l’aumento del Pil». I sindacati
verranno a ascoltati in Parlamento
venerdì prossimo. Oggi , invece in-
sieme a Confindustria e ai presi-
denti delle regioni meridionali ter-
ranno un’iniziativa al Cnel sul
Mezzogiorno. Esiste infatti un do-
cumento condiviso che il passato
governo ha ignorato. Contiene pro-
poste per il rilancio del Sud che og-
gi verranno rinnovate.

Il ministro delle infra-
strutture, Antonio Di Pie-
tro, ha convocato per oggi i
segretari generali di Cgil,
Cisl e Uil sulla questione
autostrade. Lo ha riferito il
segretario generale della
Cisl, Raffaele Bonanni, al
termine della conferenza
stampa dei sindacati su
Dpef e la finanziaria.
Di Pietro ha dichiarato ieri
che non è ancora arrivata al
tavolo del suo Ministero la
richiesta di autorizzazione
che Autostrade deve sotto-
porre al governo per il via
alla fusione con gli spagno-
li di Abertis.

VERTENZA TAXI
Proposte ancora «insufficienti». Domani nuovo appuntamento al Ministero

Gli avvocati in sciopero
Bersani: «Un atto illegale»

Nessun preavviso alla protesta (di dodici giorni)
contro le liberalizzazioni. Aggiornati i processi

Avvocato con la toga sotto braccio Foto di Luca Zennaro/Ansa

POLITICA

AUTOSTRADE
Le confederazioni
oggi da Di Pietro

I sindacati a Prodi: sulle scelte
economiche subito un incontro
Cgil, Cisl e Uil chiedono concertazione ed equità
E avvertono: «No ai tagli sociali, si combatta l’evasione»

■ di Marco Tedeschi / Milano

Tra Palazzo Chigi
e Federfarma nulla
di fatto sulla vendita
dei farmaci da banco
al supermarket

saldi regàli.

Da poltronesofà hai la libertà di scegliere il sofà che vuoi tu, con sconti fi no al 50% ed avere 
IN REGALO il 2° rivestimento nel tessuto e nel colore a tua scelta.

alto tasso di qualità

I sofà poltronesofà li trovi in esclusiva nei 93 negozi specializzati poltronesofà.             Numero Verde 800 900 600 - www.poltronesofa.com
Il periodo di promozione varia da città a città secondo la vigente normativa locale. Comunicazione effettuata ai comuni di competenza. Gli sconti sono da intendersi fi no a -50%.

Il 2° rivestimento in regalo è da intendersi solo sui sofà in saldo nel negozio e nei 135 tessuti della collezione Flowers Privilege. Promozione non cumulabile con altre iniziative in corso.

50% DI SCONTO +
IL 2° RIVESTIMENTO IN REGALO
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UNA LEGGE sulle “cosiddette” quote rosa

ma anche una serie di provvedimenti per

l’uguaglianza, perchè tra 5 anni l’Italia «sia un

Paese più rosa, un Paese più capace di rico-

noscere i meriti e un

Paese in cui si faccia-

no spazio i giovani».

Ad annunciarli ieri il

Ministro per le Pari Opportunità,
Barbara Pollastrini, nella tavola ro-
tonda «Più donne per contare di
piu» organizzata a Torino dall'asses-
sorato alle Pari opportunità della
Regione Piemonte. Un incontro in
una ricorrenza importante, il 60esi-
mo anniversario del voto alle don-
ne, che ha anche lanciato un ponte
verso il futuro: il 2007, infatti, sarà
l’Anno europeo dei diritti e delle pa-
ri opportunità. E significativamente
ad intervenire sono state anche due
rappresentanti del governo birmano
in clandestinità.
Il Ministro ha spiegato che regolan-
do l’accesso delle donne in Parla-
mento la soglia minima dovrà esse-
re il 33%, come indicato dalle racco-
mandazioni europee. Ma ha esorta-
to ad andare oltre: «Ci sono paesi
come la Norvegia, il Portogallo e di
recente anche la Spagna e la Francia
che al di là dei tipi di governo hanno
deciso di promuovere, nei prossimi
anni, un balzo in avanti delle donne
e dei giovani. Io penso che l'Italia
non possa rimanere indietro. Le
donne non sono sufficientemente ri-
conosciute in funzioni dirigenziali.
Anche nelle università ci sono tan-
tissime ricercatrici, docenti, ma non
ci sono rettori donne. È un proble-
ma di fondo che riguarda anche le
imprese, l'informazione, la cultura.
L'Italia deve pensare più in grande e
promuovere passo dopo passo le re-
gole per incrementare la presenza
femminile nei consigli di ammini-
strazione delle imprese, delle ban-
che e nei grandi enti istituzionali».
La Pollastrini ha spiegato che sarà
indicato, secondo i vari casi, un nu-

mero di donne in crescendo, che
parte da una soglia minima per arri-
vare all’obiettivo previsto in 10 an-
ni. Inoltre, ha spiegato il Ministro,
bisognerà guardare all’occupazione
femminile, agli stipendi (più bassi
di quelli maschili), ai diritti. Come

ad estendere la maternità alle lavo-
ratrici precarie e alle discontinue.
Pollastrini ci ha tenuto inoltre a sot-
tolineare che per la prima volta è sta-
to inserito nel Dpef «un piano per le
pari opportunità».
Il Ministro, infine, ha dichiarato che
la legge sulle coppie di fatto dovrà
essere «largamente condivisa». E
ha precisato che non è «non è nelle
intenzione del Governo fare una leg-
ge che equipari il matrimonio al ma-
trimonio gay», Ma, ha detto, «vo-
gliamo dare però a tutti, anche a chi
sta in coppie di fatto, diritti e doveri
per assicurare una serenità e una
convivenza che aiutino a vivere me-
glio tutta la società».

●  ●

L'esito del referendum del 25 e 26
aprile è stato un successo. Hanno
vinto gli elettori e le elettrici che,
votando, hanno dimostrato di es-
sere ben più consapevoli e demo-
craticamente maturi di quanto
troppo spesso il mondo della poli-
tica non creda. E poi ha vinto la
Costituzione approvata nel '48,
scaturita dalla guerra di Libera-
zione e dalla lotta contro il nazifa-
scismo. Ecco, questo è il punto. Se
si guardano bene i dati e si prova
a leggerli senza preconcetti ideo-
logici, ci si accorge che alcune
semplificazione e schematismi so-
no davvero fuori luogo.
Innanzitutto, affermare che è ov-
vio abbiano vinto i «no» perché
c'è stato un aumento dell'affluen-
za rispetto al referendum dello
scorso anno e questo aumento si è
concentrato tra l'elettorato del
centro sinistra è una falsità. Infat-
ti l'aumento di affluenza non si è
verificato solo o principalmente
nelle regioni rosse, anzi: le due re-
gione dove l'incremento rispetto
allo scorso anno è stato maggiore
sono la Lombardia e il Veneto, ep-
pure lì hanno vinto - di misura - i
SÌ. Ma anche la Calabria e la Sici-
lia hanno visto una partecipazio-
ne al voto assolutamente straordi-
naria. E in ogni caso gli elettori e
le elettrici di tutto il paese, in ma-
niera equamente distribuita tra i
diversi territori, hanno deciso che
uscire di casa in una delle dome-
niche più calde dell'anno e recar-
si ai seggi era importante.
Non le appartenenze ideologiche,
quindi, o il richiamo dei partiti di
riferimento (che per quanta ri-
guarda quelli del centro sinistra

sono, forse, addirittura stati un
po' tardivi nella mobilitazione)
ma la consapevolezza che quel
quesito referendario, quel voto
era davvero importante. Insom-
ma, ciò che emerge da questa pri-
ma analisi dei dati è una maturità
e una indipendenza di giudizio
dell'elettorato che decide in ma-
niera autonoma sulla base di con-
vinzioni profonde. Sarà bene che
la politica tenga conto di questa
maturità e di questo desiderio di
partecipazione e di poter contare,
che quando meno ce lo si aspetta,
emerge con chiarezza e anche con
forza.
Se poi, oltre all'affluenza, si osser-
vano i risultati elettorali veri e
propri si può continuare a confu-
tare semplicistiche analisi. Come
abbiamo già visto, a decretare la
vittoria dei «no» non sono stati so-
lo i votanti del centro sinistra. In-
fatti, se si osservano i risultati ot-
tenuti dal quesito referendario
nelle province si scopre che que-
sti non corrispondono al consen-
so conseguito dalle due coalizioni
- centro sinistra e centro destra -
alle elezioni politiche di poche set-
timane prima. Per non parlare
poi del caso eclatante di un capo-
luogo, Ragusa, che nello stesso
giorno ha consegnato il governo
del comune alla coalizione di cen-
tro destra e ha attribuito il
69,35% dei consensi al NO.
Ancora. Non è affatto vero che il
nostro sia un paese spaccato. Non
lo è geograficamente: Nord e Sud
si sono, sostanzialmente, compor-
tati nello stesso modo. Non lo è
sotto il profilo del livello produtti-
vo dei territori. Non si può certo

affermare che Piemonte, Liguria,
Emilia o Lazio, ma anche Puglia,
siano zone a scarso potenziale
produttivo. Praticamente in ogni
provincia, anche in quelle a mag-
gioranza di SÌ, il NO ha ottenuto
più consensi percentuali di quanti

non ne abbia conquistati il centro
sinistra alle scorse elezioni. In-
somma, una parte degli elettori
del centro destra, al Sud come al
Nord, nelle zone ricche e che pro-
ducono più innovazione come in
quelle meno dinamiche, hanno vo-
tato contro lo stravolgimento del-
la Costituzione ideato a Lorenza-
go.Visti i dati, occorre interrogar-
si su cosa hanno voluto dire i cit-
tadini che hanno votato NO. Han-
no detto che la Costituzione del
'48 è, nella sua complessità, anco-
ra valida. Certo, in alcune sue
parti può essere utile ammoder-
narla, ma appunto renderla ade-
guata al millennio che è appena

nato, senza stravolgerne il senso.
In un paese che nella sua storia
recente ha conosciuto Mussolini,
l'idea di un premier nelle cui mani
si concentra un enorme potere
senza che altre istituzione funga-
no da contrappesi non è poi così
condivisa. Nemmeno se il premier
non si chiami Berlusconi. O anco-
ra, nella terra del mille campanili
l'ipotesi che una competizione tra
le regioni sostituisca una idea so-
lidaristica dello stare insieme e
del garantire a tutti, ovunque si ri-
sieda, la possibilità di esigere il ri-
spetto dei medesimi diritti non è
così popolare neanche nel setten-
trione.
Ì tantissimi NO che si sono trovati
all'apertura delle urne il 26 di giu-
gno abbiano, al fondo, un'altra
motivazione. La Carta Costituzio-
nale che ha accompagnato i primi
60 anni della nostra Repubblica e
stata scritta e poi è stata percepita
e vissuta come il "Patto fondati-
vo" . L'idea degli uomini di Loren-
zago, invece, è quella che la Costi-
tuzione sia una legge come tante e
che, quindi, andasse riformata
per renderla più consona ai pro-
pri interessi di parte. Ecco, è a
questa idea che il 25 e 26 giugno
scorso è stato detto NO. La que-
stione non è cosa modificare, ma
perché modificare. Gli italiani, di-
versamente da quel che riteneva-
no i leader della Cdl, pensano che
la Costituzione Italiana sia il
"Patto fondativo" e lo hanno dife-
so. È possibile il confronto con
chi non la pensa così? Il dialogo è
sempre un buon metodo, in alcuni
casi è addirittura un valore. Ma
nel praticarlo occorre saper bene
da dove si parte e dove si vuole ar-
rivare. *Ufficioelettorale Ds
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Pollastrini: «Quote
rosa, e non solo
per la politica»
Il ministro: servono norme per garantire
più spazio alle donne anche nella società

Barbara Pollastrini Foto di Ettore Ferrari/Ansa

POLITICA

MARCO TRAVAGLIO

PALAZZO CHIGI

Editoria:
dopo Masi
Peluffo

«Dai consigli di
amministrazione
alle banche agli enti:
anche qui bisogna far
crescere le donne»

■ di Wanda Marra / Roma

L’ANALISI Leggere i risultati del referendum sfata l’idea che l’astensione abbia sfavorito i sì. Il segno di quel no è tutto politico

Quello che chiede davvero la vittoria del «no»

Mauro Masi, ex consigliere per
la stampa e l'informazione del
presidente della Repubblica
Ciampi, ha lasciato le funzioni di
capo del dipartimento per l'Edito-
ria e l’Informazione di Palazzo
Chigi. Su proposta del sottosegre-
tario Ricky Levi, il premier Ro-
mano Prodi ha nominato Paolo
Peluffo, 43 anni, nuovo responsa-
bile del dipartimento.
Palazzo Chigi ne ha dato notizia
ieri: Masi diventa capo di gabi-
netto del vicepremier Massimo
D'Alema. La scelta di Peluffo,
che ha una lunga esperienza di
comunicazione istituzionale, è
stata caldeggiata da Levi, sottose-
gretario con delega per l'editoria
che ha gestito la vicenda in prima
persona. Un avvicendamento in
un settore che sarà cruciale per
l’attività dell’esecutivo e che non
sarà tralsciato nella prospettiva
“rigorista” della legislatura.
Peluffo, nato a Savona il 26 mag-
gio 1963, è stato allievo della
Normale di Pisa. Studioso di Spi-
noza e Leibniz, sotto la guida di
Eugenio Garin. Giornalista al
Messaggero di Roma dal 1986 al
1996. Vice caporedattore centra-
le della redazione Economica, ha
seguito i i vertici monetari inter-
nazionali e l’attività della Banca
d'Italia.
Nell'aprile del 1993 Ciampi lo ha
nominato a 29 anni capo dell'uffi-
cio stampa di Palazzo Chigi, inca-
rico che ha ricoperto per tutta la
durata del Governo Ciampi. Nel
1996 viene nominato direttore
della comunicazione del Ministe-
ro del Tesoro e Bilancio, sotto
Ciampi, durante l’ingresso dell'
Italia nell’euro.
Nel dicembre 1998, il Presidente
della Repubblica, su proposta del
governo, lo nomina dirigente ge-
nerale del Ministero dell'Econo-
mia. Nel maggio del 1999 diven-
ta consigliere per la Stampa e l'In-
formazione del Quirinale, incari-
co che esercita fino alla fine del
settennato Ciampi. Viene nomi-
nato nel 2006 consigliere della
Corte dei Conti.
È autore di un libro di memorie e
di storia dell'economia italiana
con Guido Carli intitolato «Cin-
quant'anni di vita italiana». Que-
st’anno è uscito «Ciampi. L’uo-
mo e il presidente», biografia e
insieme confersazione con il ca-
po dello Stato a cui fianco ha la-
vorato per sette anni.
Come hobby Peluffo si interessa
di discipline umanistiche, e come
vicepresident della Società Dan-
te Alighieri si è occupato di pro-
muovere a livello internazionale
la lingua italiana come elemento
fondamentale dell’identità.

Gli italiani hanno detto
di credere nella
Carta costituzionale:
e il senso del
voto va rispettato

N on vogliamo disturbare il di-
battito in corso su Foglio, Li-
bero e Corriere intorno al ca-
so Farina-Betulla e, molto

più in generale, sul tema: «Può un giorna-
lista arruolarsi nella Quarta Guerra
Mondiale contro il terrorismo in difesa
della civiltà occidentale-giudaico-cristia-
na? E, se sì, può chiedere il rimborso spe-
se a pie' di lista? E, se sì, qual è il prezzo
giusto?». Ma, se non è troppo incomodo,
vorremmo sapere in che cosa precisamen-
te consiste il contributo fornito alla lotta
al terrorismo dal botanico inviato in mul-
tiproprietà di Libero e del Sismi. È vero
che, nel giornalismo nostrano, i fatti non
devono dar noia alle opinioni. Ma qui, a
quanto risulta, l'infarinato Betulla fu pa-
gato con almeno 9mila euro (evidente-

mente era in saldo) non per segnalare pe-
ricolosi terroristi. Bensì per pubblicare
un dossier-patacca contro Prodi e per
controllare le mosse della Procura di Mi-
lano che indagava sull'imam Abu Omar.
Il tutto su mandato dell'agente Pio Pom-
pa. Insomma: l'infeltrito 007 non spiava i
terroristi. Spiava i magistrati che indaga-
no sui terroristi, aiutando un presunto ter-
rorista e i suoi rapitori a sottrarsi alla giu-
stizia. Lasciamo stare la questione mora-
le (un giornalista non prende soldi se non
dal suo editore), penale (un giornalista
non viola la legge) e deontologica (un
giornalista non pubblica notizie che sa
false): troppo difficili da spiegare in Ita-
lia. E limitiamoci alla logica: che cos'ha
mai fatto Betulla contro il terrorismo per
passare da militante, magari un po' sven-

tato, dell'antiterrorismo? Ora, visto che
Betulla molto cristianamente si autoassol-
ve senza pentirsi perché, come i Blues
Brothers, era in missione per conto di Dio
(peraltro ignaro di tutto) prepariamoci al-
le sue prossime imprese sotto copertura,
che s'annunciano quantomai avvincenti.
-Operazione Zizou. Per rendersi meno
identificabile dopo il contrattempo giudi-
ziario, Betulla cambia nome: "Farina
Doppio Zero". E si reca in territorio fran-
cese, dove si annida un sospetto terrorista
algerino che si fa chiamare Zizou. Fonte
della soffiata: tale Marco Materazzi. Co-
sto della missione: 15 euro più viaggio,
vitto, alloggio e indennità rischio (un buo-
no sconto per l'acquisto di occhialini rag-
gi X modello Intrepido). Individuato il
bersaglio in un hotel di Parigi, l'agente

Farina 00 prende una camera pronun-
ciando la frase storica del maestro,
l'ispettore Clouseau: «Mi dia le chiavi
della mia stònza». Poi striscia al passo
del leopardo fino alla suite del putribon-
do figuro, suona e si presenta: «Mi Fari-
na, Renato Farina». Ma in quell'istante
gli scivola dalla tasca un breviario model-
lo don Abbondio e, mentre lo raccoglie,
Zizou lo finisce con una testata nei denti.
-Operazione Lucky. Equipaggiato con i
più moderni ritrovati della tecnologia in-
vestigativa, fra i quali una walkie talkie e
un impermeabile cammello, l'agente Be-
tulla ribattezzato "Platano" e travestito
da faggio si porta in quel di Monticiano
(Siena), dov'è segnalato un tizio dall'
aspetto poco rassicurante, alias Luciano-
ne: capelli radi e tinti, sedici telefonini

che squillano, eloquio intraducibile ma
triviale, aria tipicamente levantina e ca-
sacca a strisce bianconere (indice di una
lunga permanenza a Sing-Sing), scortato
da ceffi in giacchetta nera e fischietto. Il
Nostro gli zompa felinamente addosso:
purtroppo, sul più bello, viene tradito dal-
la suoneria del suo cellulare con le note
dell'Ave Maria di Schubert e subito si rac-
coglie in preghiera, mentre il sospetto si
dilegua smoccolando in lingua simil-ara-
ba.
-Operazione Sottilette. Camuffato da ce-
spuglio, grazie ad alcune frasche di betul-
la che gli adornano il capo per renderlo
irriconoscibile, l'agente Farina, riclassifi-
cato per l'occasione "Ippocastano", si fa
paracadutare ai giardini presso la Farne-
sina, dove un tizio corpulento, all'eviden-

za musulmano, che si fa chiamare Sottile,
nasconde il suo harem di ragazze, vergini
o giù di lì, ottenute evidentemente in pre-
mio per le sue missioni-kamikaze. Ma,
mentre attende pazientemente la preda,
Ippocastano viene avvicinato da un alano
alto due metri che solleva la gamba e lo
inonda con una cinquantina di litri di li-
quido giallo. Sulle prime l'agente-cespu-
glio teme una nuova, micidiale arma bat-
teriologica. Ma, quando l'alano igienista
estrae una copia di "Libero" per ripulire
la zona, si ricorda all'improvviso di esse-
re pur sempre un giornalista e fa saltare
la copertura, liberandosi dalle frasche e
apostrofando l'animale sotto gli occhi de-
gli attoniti pensionati sulle panchine:
«No, Libero non c'entra! Piuttosto prendi
me!». Santo subito.

T’amo Pio Pompa

Masi diventa
capo di gabinetto
di D’Alema
alla vicepresidenza
del Consiglio

■ / Roma

■ di Roberta Lisi *
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LE ANIME interne alla Quercia si preparano

al Consiglio nazionale di giovedì. Piero Fassi-

no ribadirà che la discussione non riguarda il

«se» ma il «come» dar vita al partito democra-

tico. IlCorrentone e la

minoranza che fa ca-

po a Cesare Salvi (il

qualesi dice convinto

che «senza strappi e senza lacera-
zioni nascerà un nuovo soggetto po-
litico della sinistra») ribadiranno
che non è stato dato il mandato ai
vertici del partito per portare a ter-
mine questa operazione e chiede-
ranno un congresso in tempi rapidi.
La segreteria finora è rimasta ferma
nel ribadire che per statuto il con-
gresso ordinario dei Ds si dovrà
svolgere nell’autunno 2007. Ma sta
prendendo sempre più corpo l’ipo-
tesi, avvalorata tanto tra la maggio-
ranza che tra la minoranza del parti-
to, che dopo la Finanziaria ci potrà
essere la convocazione degli iscrit-
ti. Il congresso, insomma, potrebbe
essere fissato in agenda tra gennaio
e marzo del prossimo anno. Un pun-
to di mediazione che dovrebbe con-
sentire di non acuire le tensioni den-
tro la Quercia.
Intanto altri passi in avanti nel pro-
cesso unitario vengono compiuti.
Lo statuto del gruppo dell’Ulivo a
Montecitorio verrà votato tra doma-
ni e giovedì. Ma se ne discuterà già
questa sera, quando i deputati ulivi-
sti si riuniranno in assemblea per af-
frontare la questione Afghanistan e
quella Dpef. A poche ore dall’ap-
puntamento i problemi non manca-
no, perché nonostante il lavoro per
ottenere sullo statuto del gruppo il
più ampio consenso possibile, ci so-
no ancora delle questioni da risolve-
re. In primis, come tutelare le mino-
ranze e allo stesso tempo garantire
il potere decisionale della maggio-
ranza. Questione comunque più fa-
cilmente risolvibile rispetto a un’al-
tra appena archiviata. Per evitare
una spaccatura al momento del vo-
to è stato deciso di togliere dal testo
il preambolo. Si trattava di una par-
te dal segno più politico che tecni-
co, che indicava nel gruppo unita-
rio Ds-Dl un primo passo verso il
partito democratico, e che per que-
sto aveva suscitato la contrarietà
della sinistra della Quercia e non
poche perplessità anche in diversi
settori della Margherita. Bisognerà
vedere su che binari si svilupperà la
discussione, ma al momento sono
da escludere voti contrari sullo sta-
tuto. Critiche però non mancano.
A dargli voce è stata ieri la Velina
Rossa, che invita l’assemblea dei
deputati dell’Ulivo a discutere an-

che delle presenze in aula: «La scor-
sa settimana si è rischiata la man-
canza del numero legale a cui si è
potuto ovviare grazie alla presenza
dei deputati dell’Udc». Chiosa l’ot-
tantenne Pasquale Laurito, autore
del foglio considerato vicino a
D’Alema: «Abbiamo l’impressio-
ne, noi che viviamo dalla mattina
alla sera alla Camera, che questo
gruppo dell’Ulivo sia al momento
soltanto un’armata Brancaleone».
 s.c.

■ di Antonella Cardone / Bologna

LE SEZIONI «Sì, ma poi, a

chi le intitoliamo le sezioni?

Anzi, saranno ancora sezio-

ni o diventeranno centri cul-

turali?». «Dici bene tu… piut-

tosto, la foto di Berlinguer

non può certo finire in soffitta,
io non la tolgo mica, poi si la-
mentino pure!».
Festa dell'Unità del quartiere
Reno, a Bologna: la città è quel-
la di Romano Prodi, quella che
ha dato i natali all'Ulivo, quella
dove il partito democratico più
velocemente che altrove sta
prendendo forma.
Il quartiere si contende con la
Bolognina il primato di rocca-
forte dei Ds, tra i palazzoni e le
sponde del fiume Reno silente-
mente si sente pulsare il cuore
dell'identità di sinistra.
L'evoluzione verso l'unità con
Margherita e repubblicani è il
tema più discusso tra i volontari
che sudano dietro i banconi del
ristorante della Festa. Nerino
armeggia tra i cavi del forno
elettrico, sul partito democrati-
co ha poche parole: «penso sia
una cosa positiva, però avremo
tanto da discutere».
Lui torna con la mente agli anni
del lavoro in fonderia: «Per noi
resterà sempre il Pci, poi che si
chiami federazione o centro ri-
creativo poco importa». C'è chi
nel partito è entrato a 16 anni,
ora ne ha 74 e «ne ho viste tan-

te, tante - racconta Enrico, ex
metalmeccanico - e non ho mai
perso la fiducia nel partito. Ora
su questa nuova ipotesi i diri-
genti si devono mettere d'accor-
do, senza litigare, e devono di-
scutere bene delle cose che non
capiamo».
Il matrimonio s'ha da fare, ma
senza lotte fratricide per la spar-
tizione delle cariche, è l'auspi-
cio dei militanti bolognesi. L'in-
formazione sul progetto non
manca, la filosofia di fondo è
stata ben compresa, e ora il par-
tito democratico sono pronti a
sottoscriverlo almeno come un'
inevitabile necessità.
«Io sono d'accordo, però ho le
mie riserve. Noi come partito
dei Ds - comincia a elencare
Gianni, ex ferroviere ora nello
Spi-Cgil - abbiamo una tradi-
zione che viene da lontano, una
cultura che è ben radicata nel
territorio, il contatto con la gen-
te. Sono tutte cose che gli altri
non hanno, è un fatto».
Sono perplessità non opposizio-
ni di principio, assicura Gianni
mentre indica il tavolo libero a
una coppia, che «anche tanti

miei compagni hanno, io lavo-
ro in una sezione e lo vedo. Con
questo nessuno dice che il pro-
getto di partito democratico sia
da buttare a mare, ma bisogna
andare avanti in modo gradua-
le. Se fossi in Fassino io non an-
drei così in fretta, farei più lavo-
ro sulla base per coinvolgerla,
partendo dalle sezioni per capi-
re se davvero c'è questa volontà
da parte nostra. Ma so una cosa:
anche se con tanti interrogativi,
siamo disposti ad accettare que-
sta trasformazione, sempre che
anche gli altri abbiano questa
volontà». Ah, ecco, le solite
pregiudiziali verso gli altri par-
titi! «No, no - si affretta a chiari-
re l'ex ferroviere - io non ne ho,
nessuno qui ne ha».
C'è piuttosto la consapevolezza
di provenire da una cultura di-
versa, ma questo non significa
rinchiudersi tra vecchi steccati.
I dubbi ideologici si trovano, un
po' a sorpresa, tra i giovani: te-
mono che il partito democrati-
co diventi un calderone dove si
annacqua l'identità di sinistra:
«Non c'è alternativa se voglia-
mo un futuro di governo, ma,
detto sinceramente, non mi
sembra proprio una bella idea.
Lo so - spiega Katia riempien-
do i vassoi con i piatti di griglia-
ta - che è un'esigenza per riusci-
re a governare bene, ma non mi
piace questo progetto», taglia
corto.
Le bistecche fumanti arrivano
al tavolo di Federica, anche lei
giovane militante. «Io ne faccio
volentieri a meno del partito de-
mocratico, l'Ulivo mi va bene

così com'è». Ci riflette su, e ag-
giunge: «se proprio dovrò lavo-
rare per chi non ha il nome "si-
nistra" nel simbolo, allora che
sia un partito in grado di racco-
gliere almeno il 50% dei voti, in
modo che non dovremo più di-
pendere da altri». «Il tuo è un
sogno irrealizzabile - sorride il
fidanzato all'altro capo della ta-
vola - ci vorrebbe un sistema
all'americana, ma ci hanno tol-
to anche quella parvenza di
maggioritario che avevamo».
Insomma, gli interrogativi da
chiarire sul futuro della Quer-
cia non sono pochi. Ma è un la-
voro che non spaventa i dirigen-
ti bolognesi.
«Perplessità ce ne sono in tutti i
percorsi di questo tipo - ricono-
sce Romolo, segretario di una
sezione periferica, la Betti- Ma-
setti - e poi noi siamo ormai
esperti in passaggi, quella verso
il partito democratico è una lo-
gica evoluzione, non la temia-
mo. L'importante è il coinvolgi-
mento e la partecipazione. Non
so dire quanto dovrebbe essere
lungo il percorso di confronto
con la base, ma so che attivisti e
iscritti sono pronti, hanno vo-
glia di dare il loro contributo».

«Partito democratico: va bene, ma discutiamone sul serio»
Viaggio nelle feste dell’Unità a Bologna: i più attenti all’identità (a sorpresa) sono i giovani militanti

Arriva in Parlamento l’odg che esprime «massima stima ed ap-
prezzamento e sostegno» alla Pattuglia acrobatica delle Frecce Tri-
colori, approvato il 29 giugno scorso dal Consiglio provinciale di
Pordenone. Il documento stigmatizza le critiche fatte nelle settimane
passate dalla senatrice del Prc, Lidia Menapace, che aveva definito
le Frecce Tricolori, inutili e inquinanti. I consiglieri ritengono inve-
ce che «le Frecce Tricolori fanno parte del nostro patrimonio nazio-
nale e rappresentano come hanno sempre rappresentato il nostro Pa-
ese in tutto il mondo». Il documento è stato inviato, fra gli altri, al
presidente della Repubblica, ai presidenti delle Camere, al presiden-
te della Regione FVG, ai presidenti delle commissioni Difesa di Se-
nato e Camera, ai parlamentari eletti nella regione. L'iniziativa non è
piaciuta affatto al capogruppo del Prc a Palazzo Madama, Russo
Spena. «Forse il consiglio provinciale di Pordenone non ha altro di
meglio da fare e forse pensa che considerare uno spreco inutile l'uti-
lizzo delle pattuglie acrobatiche sia una prerogativa della senatrice
Menapace. Non è così. Siamo in tanti a pensarla come lei».

I casiD'EliaeFarina arri-
vano in Aula alla Camera. Ie-
ri a Montecitorio è iniziato
l'esame della mozione dell'
Udc e di Forza Italia nella
quale, a partire dal fatto che
l'ex-terrorista di Prima Linea
è stato nominato segretario
d'Aula e l'ex-portavoce del
centro sociale Leoncavallo è
vicepresidente della commis-
sione Giustizia, si chiede al
Governo di impegnarsi per
un «codice di autoregola-
mentazione» da proporre a
maggioranza e opposizione
«al fine di evitare che a cari-
che istituzionali di rilievo
possano accedere coloro che
siano stati condannati per re-
ati gravi e violenti contro la
persona e contro le istituzio-
ni democratiche». Il gruppo
della Rosa nel Pugno ha fat-
to recapitare nelle caselle po-
stali dei deputati un dossier
sulla «autentica storia del ter-
rorista Sergio D'Elia»che
racconta la sua vicenda per-
sonale, compreso il suo im-
pegno contro la pena di mor-
te per l'associazione, da lui
fondata, Nessuno tocchi Cai-
no. D'Elia, come Michele Fa-
rina, ha assistito a tutto il di-
battito in Aula. Durissimi gli
interventi da destra.
Oggi si vota.

Il Senato apre la porte
ai cittadini, non solo per av-
vicinarli alla comprensione
dei complessi meccanismi
che regolano l’attività parla-
mentare, ma anche per infor-
marli di servizi e strutture
gratuite a disposizione di tut-
ti. Sino al 28 luglio, infatti, la
Libreria del Senato - Centro
di informazione e documen-
tazione istituzionale, in via
della Maddalena 27, organiz-
za incontri con il pubblico
durante i quali si assisterà al-
la proiezione di diversi fil-
mati storici sulle istituzioni
repubblicane, concessi da
Rai Teche. Una serie di pan-
nelli fotografici, poi, illustre-
ranno i servizi del Senato
aperti al pubblico, tra cui la
possibilità di visitare i palaz-
zi istituzionali, l'accesso alle
tribune dell'Aula, alla Biblio-
teca e all'Archivio storico, ol-
trechè i programmi della Li-
breria. Per gruppi e associa-
zioni c’è anche la possibilità
di incontrare senatori ed
esponenti dell’Amministra-
zione. Necessario, però, non
superare le 25 persone e la
prenotazione via mail all’in-
dirizzo infopoint@senato.it.
Per ulteriori informazioni è
possibile chiamare i numeri
06-67063740 /67062063.

Verso il partito dell’Ulivo
A febbraio il congresso Ds?
Giovedì il Consiglio nazionale della Quercia, si discute
sui tempi delle assise, possibile intesa per l’inizio 2007

Foto di Andrea Sabbadini

POLITICA

«Né nei Ds né nel-
l’Unione c’è bisogno
di scissioni o rotture.
Se però c’è una ridefi-
nizione del quadro poli-
tico, credo che a un cer-
to punto, anche per la
stabilità della coalizio-
ne, convenga lavorare a un nuovo sog-
getto politico di sinistra, che nasca dal-
l’incontro di culture che vengono dal
mondo comunista, socialista, cristia-
no, del sindacato. Un soggetto che a
differenza del partito democratico non
sia interclassista e si ponga radical-
mente il problema della lotta all’ingiu-
stizia sociale». Pietro Folena spiega il
senso e l’obiettivo della due giorni che

si svolgerà a Orvieto venerdì e sabato.
Ad organizzarla sono tre associazioni:
Uniti a sinistra (a cui hanno dato vita lo
stesso deputato indipendente Prc e An-
tonello Falomi), la Ars di Aldo Torto-
rella e l’associazione Rossoverde degli
ex Pdci Pagliarulo e D’Amato.
Cos’è, il tentativodirispondereda
sinistraalpartitodemocratico?
«Quello che ci interessa non riguarda
aspetti organizzativi. Vogliamo fissare
i fondamenti politici e culturali di una
nuova grande esperienza di sinistra.
Non a caso il titolo scelto per l’appun-
tamento è: Pace, lavoro, libertà, per un
nuovo soggetto politico; il problema
dei fondamenti».
Lostessoobiettivochesierano

posti,circaunannofa,ancheAsor
Rosaeglialtrichehannodatovita
allaCameradiconsultazione...
«Tutto il rispetto per quell’esperienza,
ma stiamo parlando di qualcosa di di-
verso. Quell’iniziativa è fallita perché
era animata da forze troppo eterogenee
dal punto di vista culturale, ideale. Che
so, sul tema dei diritti civili e delle li-
bertà individuali: una sinistra moderna
deve avere su questi temi posizioni as-
solutamente indiscutibili, che si parli
di grandi esperienze come quella cine-
se o di altre. O sul tema della nonvio-
lenza: quando settori della sinistra radi-
cale parlando di resistenza di fronte ad
atti di terrorismo, si segna un limite
che non è valicabile. Discuteremo se, e
se sì su quali valori, esista la necessità
di costruire una nuova sinistra. E que-

sto indipendentemente da quello che
succede sul fronte del partito democra-
tico».
Salvisidiceconvintochesenza
strappiunnuovosoggettopolitico
dellasinistranascerà.
«Guardo con grande interesse a tutto
questo. Non c’è bisogno di scissioni o
rotture, né nei Ds né nell’Unione. Ma
se qualcuno ha contrastato il partito de-
mocratico, ad un certo punto conviene
prendere atto, anche per la stabilità del-
la coalizione, che i gruppi dirigenti dei
Ds e della Margherita stanno lavoran-
do per farlo nascere. E allora, con lo
stesso spirito si deve lavorare per far
incontrare culture che vengono dal
mondo comunista, socialista, cristia-
no. Così può nascere un soggetto poli-
tico che si pone radicalmente il proble-

ma della lotta all’ingiustizia sociale, il
problema che il lavoro non è rappre-
sentato in questa società, che la preca-
rizzazione non è un incidente della sto-
ria ma è la forma moderna dello svilup-
po capitalistico».
Seilprocessoandasse inporto,da
unaparteedall’altra,si
ridisegnerebbel’alleanzadi
governo?
«Prenderebbe corpo una forma moder-
na di centrosinistra. Da una parte ci sa-
rebbe il partito democratico, caratteriz-
zato da un segno moderato, e dall’altra
la nuova sinistra. Entrambi competono
sul terreno dell’innovazione, ma con
funzioni molto diverse. Mentre il parti-
to democratico è una forza interclassi-
sta, con rapporti grosso modo alla pari
con il sindacato come con Confindu-

stria, la nuova sinistra fa una scelta di
classe: i precari, gli sfruttati sono il suo
mondo di riferimento».
Vedegiàunterrenosucui lavorare
perfarnascere ilnuovosoggetto?
«Intanto, le tre associazioni si mette-
ranno in rete. Poi si guarda con molto
interesse alla opportunità che Rifonda-
zione comunista offre dicendo di voler
costruire una sezione italiana della Si-
nistra europea. La Se è un partito den-
tro cui stanno comunisti, ex comunisti,
socialisti, sindacalisti. La sezione ita-
liana della Se può essere un’opportuni-
tà, soprattutto se il Prc accetterà di star-
ci dentro in modo paritario insieme al-
le altre componenti. Che un domani,
perché no?, potrebbero essere anche
Socialismo 2000 ed altri della sinistra
Ds».

PIETRO FOLENA Venerdì e sabato ad Orvieto l’iniziativa di tre associazioni. «C’è spazio e bisogno di riaggregare le forze. Guardando al Prc come alla sinistra Ds»

«Nasce il Pd? E noi faremo il nuovo soggetto che raccoglie la sinistra»

FRECCE TRICOLORI
La provincia di Pordenone contro Menapace
Russo Spena: «Siamo tanti d’accordo con lei»

LA MOZIONE
I casi D’Elia e Farina
all’esame della Camera

SENATO
Palazzo Madama
aperto ai cittadini

■ / Roma

«Mi interessa, ma
ho le mie riserve. Noi ds
abbiamo una tradizione
E poi il ritratto di
Berlinguer che fine fa?»

«Noi ormai siamo
specialisti in questo
tipo di cambiamenti
Ce la faremo, ma
con la partecipazione»

■ di Simone Collini / Roma
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LO SGUARDO FIERO di chi la vittoria sa di

averlagià in tasca.Così GiovanniMercadante

- primario del Servizio di Radiodiagnostica al-

l’Ospedale oncologico M. Ascoli di Palermo,

professore di radiolo-

gia interventistica

presso la Scuola di

Specializzazione di

Radiologia dell’Università di Paler-
mo, autore di numerose pubblica-
zioni scientifiche, 58 anni, candida-
to di Forza Italia alle regionali - ap-
pariva nel mega-manifesto che
campeggiava davanti al Palazzo di
Giustizia. E, forse, non immagina-
va che proprio in quei giorni i magi-
strati della DDA stavano scrivendo
la richiesta che da Palazzo d’Orle-
ans lo avrebbe condotto in carcere
con l’accusa di associazione mafio-
sa e voto di scambio. L’arresto è av-
venuto ieri, gli agenti della Questu-
ra lo hanno preso nel pomeriggio,
mentre Mercadante si trovava per
strada a Palermo.
Il primo a rivelare lo spessore ma-
fioso di Mercadante - sposato con
la dentista Agnese Saladino e senza
dubbio una delle persone più cono-
sciute e “stimate” in città - fu il col-
laboratore di giustizia Antonino
Giuffrè che intrecciando le dita ai
magistrati disse: «Mercadante e
Provenzano erano così!…… cioè
erano molto vicini» aggiungendo
che il capo dei capi lo annoverava
tra le persone elette come «cosa sua
riservata». Ruolo confermato an-
che dalle dichiarazioni di Brusca e

Siino per le quali venne indagato
nell’ottobre del 2001 e nell’agosto
del 2005 - ma la sua posizione ven-
ne archiviata. Poi però a conferma-
re le parole dei pentiti sono arrivati i
«pizzini» sequestrati a Provenzano
e le conversazioni intercettate tra il
boss Antonino Rotolo e il dottore
Cinà, arrestati tre settimane fa. Di
Mercadante il collaboratore Ange-
lo Siino aveva detto: «Il suo ruolo
nel favorire Provenzano è soprattut-
to di ordine sanitario perché Pro-
venzano è nelle sue mani per quan-
to riguarda esami e cose di questo
genere. Naturalmente essendo che
lui ha un… è socio insieme con al-
tri… con altri medici nella T.A.C. e
nei sotterranei della Clinica Noto,
mi pare che si chiama Angiotac e
praticamente io so che Provenzano
è andato parecchie volte in questo
posto per farsi sottoporre ad esami.
Naturalmente ciò per il fatto che es-
sendo stato ritenuto sempre perso-
naggio di sicuro riferimento in
quanto cugino di Tommaso Cannel-
la e per avere nei confronti di Pro-
venzano degli obblighi inerenti una
questione familiare... ». E spiega
che la moglie di Mercadante aveva
avuto una relazione con D’Amico -
nipote di Pino Lipari - e Mercadan-
te «aveva chiesto al cugino, il boss
di Prizzi, Cannella, che aveva chie-
sto il permesso a Provenzano, di uc-
cidere D’Amico, ma D’Amico era
nipote di Pino Lipari che interven-
ne sulla faccenda dicendo al nipote

di troncare immediatamente il rap-
porto con Agnese Mercadante», in
pratica chiedendo al suo amico Pro-
venzano la grazia per D’Amico.
«…avevo intenzione di contattare
con il tuo permesso
1012234151512.
14819647415218» scrive Angelo
Provenzano al padre in un «pizzi-
no», preoccupato per lo stato di sa-
lute della madre. Capire che si trat-
tava di un codice secondo cui le let-
tere dell’alfabeto erano state nume-
rate partendo dal n.4 (A) e finendo
con il n. 24 (Z) è bastato per svelare
che a quei numeri corrispondeva il
nome di Giovanni Mercadante.
Dalle intercettazioni emerge un pri-
mario-politico - che ha ricoperto an-
che la carica di capogruppo e vice-
presidente della commissione Ur-
banistica e di Garanzia per la traspa-
renza del Comune di Palermo - ri-

solve per l’organizzazione questio-
ni che spaziano dall’acquisto di ter-
reni, alle candidature di mafiosi, al-
le nomine di primari, oltrepassando
anche i confini regionali. Colloqui
nei quali, come scrivono i magistra-
ti, viene evidenziata la necessità di
«interventi risolutivi di rilievo» co-
me quello di «Miccichè» e «l’ac-
cenno ad un potenziale interessa-
mento di Cuffaro, del quale viene
sottolineato l’apporto in funzione
di appoggio, in forza del presunto
ascendente da questi goduto nei
confronti del direttore generale Li-
cata. Sull’argomento Mercadante,
però, in considerazione del mag-
gior spessore politico e di una più
efficace risoluzione del problema,
offriva la sua disponibilità alla me-
diazione con Miccichè: “…Glielo
posso dire tranquillamente, no a To-
tò, a Miccichè…”». Giovanni Mercadante Foto di Franco Lannino/Ansa

Per i 26 agenti Cia accusati dal sequestro di Abu Omar, la
procura di Milano sta preparando una nuova richiesta di estradi-
zione che, tra meno di un mese, potrebbe essere sul tavolo del
ministro della Giustizia Mastella.
Gli inquirenti milanesi hanno deciso di non reiterare semplice-
mente la richiesta che il precedente Guardasigilli Castelli non
aveva voluto firmare, perché intanto sono intervenute novità
nell’inchiesta che hanno reso necessaria una nuova formulazio-
ne; a cominciare dal numero degli agenti Cia indagati per il rapi-
mento, passato da 22 a 26 con l’ordinanza firmata il 3 luglio
scorso dal gip Manzi.
Intanto, ancora le intercettazioni telefoniche sono al centro della
vicenda sul sequestro di Abu Omar, intercettazioni che si intrec-
cerebbero con quelle, centinaia, compiute dai «detective spioni»
sui quali indagano i carabinieri.
Ieri i militari di Milano hanno operato «importanti accertamen-
ti» con l’acquisizione di non meglio precisati documenti da vari
gestori telefonici, tra cui non vi sarebbero, però, tabulati. Il filo-
ne sarebbe quello sulle amicizie dell’ex capo della sicurezza Te-
lecom, Giuliano Tavaroli.

Stavaattendendo l’autobus per rientrare a casa, dopo essere
andato al vicino mercato rionale della pescheria, nel centro di Ca-
tania, a fare un po’ di spesa. All’improvviso si è sentito male: una
fitta al torace, un dolore lancinante alla spalla. Un infarto del mio-
cardio che gli ha procurato una morte istantanea. E a nulla sono
valsi i tentativi di soccorso prestati dai presenti. È deceduto così un
pensionato di 84 anni, G. C., una fine improvvisa quanto rapida.
Meno rapidi sono stati il recupero della salma e il suo trasferimento
nell’obitorio in ospedale della città per l’ispezione del medico le-
gale. Il corpo è infatti rimasto in strada per circa tre ore. Sulla vi-
cenda la Procura della Repubblica ha aperto un’inchiesta coordina-
ta dal procuratore aggiunto Vincenzo Serpotta: il magistrato vuole
fare chiarezza sui ritardi negli interventi visto che il pm di turno
aveva dato subito l’autorizzazione per il trasferimento della salma.
Per l’assessore comunale Giovanni Vasta «non c’è stato alcun ri-
tardo da parte dei mezzi dei servizi cimiteriali di Catania». «Mi
hanno assicurato che il mezzo è stato inviato appena è giunto il fax
di autorizzazione da parte della procura». L’assessore si è detto
«molto dispiaciuto per quanto è avvenuto» e ha chiesto «scusa ai
familiari ed all’intera cittadinanza».

Arrestato deputato regionale di Fi
era il «medico» di Provenzano

Associazione mafiosa: Giovanni Mercadante, primario di radiologia
faceva visitare il boss nei sotterranei di una clinica privata a Palermo

SEQUESTRO ABU OMAR
Procura prepara nuova richiesta di estradizione
Acquisiti documenti da gestori telefonici

IN ITALIA

CATANIA
Pensionato muore alla fermata del bus
Il corpo resta per tre ore sulla strada

guardiamo il futuro.

L’evoluzione delle esigenze alimentari e la consapevolezza di quanto l’alimentazione sia importante in

tutti gli aspetti della vita umana ci ha portato ad istituire il Premio Montana per la migliore Ricerca

Scientifica in campo alimentare.

Il Premio, del valore di 100.000 euro, ha l’obiettivo di promuovere la ricerca e di rappresentare un

riconoscimento concreto per chi contribuisce a sviluppare maggiori conoscenze scientifiche nel campo

dell’alimentazione.

Il premio sarà aggiudicato nel giugno 2007 ad un giovane ricercatore, operante sul territorio nazionale,

ritenuto meritevole da una giuria indipendente proveniente dal mondo delle istituzioni e dell’università.

Tutte le informazioni e il bando del Premio sono scaricabili dal nuovo sito internet www.montanafood.it.

L’evoluzione delle esigenze alimentari e la consapevolezza di quanto l’alimentazione sia importante in

tutti gli aspetti della vita umana ci ha portato ad istituire il Premio Montana per la migliore Ricerca

Scientifica in campo alimentare.

Il Premio, del valore di 100.000 euro, ha l’obiettivo di promuovere la ricerca e di rappresentare un

riconoscimento concreto per chi contribuisce a sviluppare maggiori conoscenze scientifiche nel campo

dell’alimentazione.

Il premio sarà aggiudicato nel giugno 2007 ad un giovane ricercatore, operante sul territorio nazionale,

ritenuto meritevole da una giuria indipendente proveniente dal mondo delle istituzioni e dell’università.

Tutte le informazioni e il bando del Premio sono scaricabili dal nuovo sito internet www.montanafood.it.

Premio MontanaallaRicerca

ISTAT

Meno nascite
aumentano
gli immigrati
Popolazione residente in aumento di
circa 300 mila persone, saldo naturale
negativo per 13 mila unità, stranieri
sempre più numerosi, tasso di fecondi-
tà in ripresa grazie a mamme straniere,
tendenza all'allontanamento dalle gran-
di città: è questa la fotografia dell' Italia
2005, che emerge dal bilancio demo-
grafico nazionale elaborato dall' Istat.
Al 31 dicembre 2005 risultavano resi-
denti in Italia 58.751.711 persone, con
un incremento dello 0,5 per cento
(289.336 persone) rispetto ai
58.462.375 residenti al 31 dicembre
2004. Le donne residenti sono risultate
30.224.823, gli uomini 28.526.888.
Nel 2005 sono aumentati, rispetto all'
anno precedente, gli stranieri residenti
in Italia: in attesa dei dati in valore asso-
luto, disponibili a ottobre, la quota di
stranieri sulla popolazione totale è risul-
tata pari a 4,5 stranieri ogni cento perso-
ne residenti, in crescita rispetto al 2004
(4,1 stranieri ogni cento residenti).
Nel corso del 2005 il saldo naturale del-
la popolazione (differenza tra nati e
morti), ha ripreso il segno negativo che
caratterizza il bilancio naturale italiano
dal 1993, con l'unica eccezione dello
scorso anno. Sono nati, infatti, 554.022
bambini (8.577 nati in meno rispetto
all'anno precedente) e sono morte
567.304 persone (20.646 in più rispetto
all'anno precedente). Pertanto il saldo è
risultato pari a -13.282 unità. Il saldo
naturale è risultato positivo nel Mezzo-
giorno mentre nelle ripartizioni del
Centro-Nord si conferma un saldo natu-
rale negativo, ancor più che nel 2004.
Nel corso del 2005 sono state iscritte in
Italia, provenienti dall' estero, 325.673
persone, mentre ammontano a 65.029
le cancellazioni di persone residenti in
Italia trasferitesi all'estero. Complessi-
vamente, il bilancio migratorio con
l'estero, pari a +260.644, è dovuto ad un
saldo fortemente positivo per gli stra-
nieri, di poco superiore a 267 mila uni-
tà, che compensa il saldo lievemente
negativo relativo alla sola componente
italiana, pari a circa 6 mila unità. Quan-
to invece, alle migrazioni interne, nel
corso del 2005 i trasferimenti di resi-
denza da una regione all' altra hanno
coinvolto un milione 418 mila persone.

■ di Sandra Amurri

■ / Roma
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SHAMIL BASAIEV È MORTO. Il capo dei

separatisti islamici caucasici è saltatoper aria

assieme a una decina di compagni nel villag-

gio di Ekazhevo, in Inguscezia. Lo scoppio ac-

cidentale dell’esplosi-

vo che trasportavano

con sé, secondo il si-

tovicinoai ribelli Kav-

kaz Center. Un’azione preparata
dalle forze di sicurezza russe, se-
condo l’Fsb, il servizio segreto di
Mosca.
Vladimir Putin ha trionfalmente
definito l’eliminazione di Basa-
iev e dei suoi seguaci, «il meritato
castigo per quei banditi, nel nome
dei bambini di Beslan e di Buden-
novsk, per tutti gli attentati che
hanno commesso a Mosca e in al-
tre regioni della Russia, tra cui
l’Inguscezia e la Cecenia». Be-
slan e Budennovsk sono località
teatro di due delle più cruente
azioni terroristiche attribuite a
Basaiev, rispettivamente in una
scuola e in un ospedale, nel 2004
e nel 1995. I morti furono in en-
trambi i casi centinaia, quasi tutti
civili, compresi moltissimi bam-
bini.
Basaiev veniva considerato da
Mosca una sorta di quintacolonna
di Al Qaeda nella regione caucasi-
ca, ed era certamente il capo del-
l’ala dura del movimento indipen-
dentista, contrario ad ogni ipotesi
di negoziato con il governo cen-
trale. In realtà Putin non ha mai
fatto differenza fra intransigenti e
pragmatici, bollando come terro-
risti tutti i leader della guerriglia
in Cecenia e nelle regioni vicine.
In quella logica fu organizzata la
caccia ad Aslan Mashkadov, che
attraverso la sua rappresentanza
in Europa aveva più volte manife-
stato disponibilità a trattare.
Mashkadov fu ucciso nel marzo
dell’anno scorso, e la stessa sorte
è toccata tre settimane fa al suo
successore Khalim Saidullaiev.
A differenza che nei due casi pre-
cedenti, le spoglie di Basaiev non
sono state mostrate in televisione.
Non è chiaro il motivo della scel-
ta, se è vero che almeno il volto
era rimasto intatto, nonostante
l’esplosione abbia dilaniato lui e i
compagni. Il suo cadavere smem-
brato è stato identificato dalla te-
sta, ha comunque spiegato ai gior-
nalisti il vicepremier inguscio
Bashir Aushev. I resti saranno
sottoposti ad analisi del Dna. Ben-
ché i servizi russi si dicano sicuri
al cento per cento della sua identi-
tà,. Mosca vuole evitare qualun-
que speculazione del genere di

quelle che accompagnarono, nel-
la prima fase della guerra cecena,
l'uccisione del presidente Zhokar
Dudaiev, rimasto a lungo vivo
nell'immaginario dei filo-indipen-
dentisti.
Secondo l’intelligence di Mosca,
Basaiev e i suoi si apprestavano a
compiere un attentato con l’atten-
zione di richiamare su di sé l’at-

tenzione internazionale nell’im-
minenza del G8, il vertice degli
otto Paesi più industrializzati, in
programma sabato prossimo a
San Pietroburgo. Con ogni proba-
bilità, dice l’Fsb, intendevano agi-
re proprio ieri e i loro obiettivo
era il ministero degli Interni del-
l’Inguscezia, a Magas. Verso
quella città si stavano dirigendo

con un convoglio composto da un
camion zeppo di tritolo e alcune
automobili.
Nel pomeriggio, il capo dei servi-
zi segreti Nikolai Patrushev è an-
dato dal presidente Vladimir Pu-
tin per portargli la notizia dell'uc-
cisione di Basaiev, avvenuta, ha
detto, grazie a un attento lavoro di
intelligence durato sei mesi e alle

informazioni fornite dalle basi
operative all'estero, in particolare
dai paesi nei quali si rifornivano
di armi i ribelli ceceni. La defla-
grazione è stata violentissima. Il
camion è andato totalmente in
pezzi assieme alla o alle persone
che erano a bordo, e l'impatto ha
distrutto le automobili che faceva-
no da scorta al veicolo. A bordo

di una di quelle, si trovava Basa-
iev.
A Grozny, capitale della Cecenia,
il presidente filo-russo Alu
Alkhanov ha dichiarato che «que-
sta giornata può essere ritenuta
quella in cui finisce la lotta più
dura» contro i secessionisti. Ma
da Londra, il portavoce dei ribelli
all’estero, Akhmed Zakaiev, so-
stiene che la fine di Basaiev «non
cambierà nulla» e «non porterà
ad una pace durevole». Zakaiev è
tornato a sottolineare la necessità
di negoziati con il Cremlino, co-
me invano a lungo chiese
Mashkadov, prima di essere eli-
minato.

●  ●

Lascheda

Ucciso il ceceno Basaiev. Putin: vendicata Beslan
I servizi russi rivendicano il blitz contro il ricercato numero uno: «Preparava attentati per il G8»

I guerriglieri confermano la morte del loro capo: «Ma è stata accidentale»

P arlava lentamente, Shamil Basa-
iev, e non alzava mai la voce.
Non fosse stato per l'ispida bar-
ba e i capelli scompigliati,lo si

poteva credere un intellettuale moscovita.
Ma portava in corpo i segni del suo desti-
no: una gamba amputata fino al ginoc-
chio, cicatrici su tutto il viso. Era piccolet-
to, Shamil Basaiev, ma i suoi uomini lo ri-
spettavano e i russi lo temevano fino al
punto di mettere sulla sua testa una taglia
di dieci milioni di dollari (a chi sarà anda-
ta?) e fino al punto di convincere col ricat-
to gli americani a mettere il suo nome nel
mazzo dei più pericolosi terroristi interna-
zionali. E terrorista era, Shamil Basaiev,
uno dei più feroci e implacabili signori
della guerra degli ultimi dieci anni, du-
rante i quali aveva intessuto rapporti pri-
vilegiati con Al Qaeda.
Animato dal sogno di ricreare un emirato
del Caucaso settentrionale,come c'era
una volta, aveva combattuto non solo in
Cecenia, ma anche nel Daghestan come
in Ossezia, nel Nagorno Karabakh con gli

azeri contro gli armeni.
Ed era stato anche pro-
tagonista della lotta in
Abkhazia, all'inizio del-
la sua carriera. In quel-
la vicenda era schiera-
to con i separatisti rus-
si contro la Georgia, al
soldo dei servizi segreti moscoviti. Una
contraddizione? Certo, una delle tante di
quest'uomo, protagonista di una pagina
fra le più crudeli della Russia post-sovieti-
ca. Crudele da parte sua e dei suoi compa-
gni separatisti, ma crudele anche da parte
di Eltsin e di Putin che, non dimentichia-
molo, era arrivato al potere nel '99 pro-
mettendo di risolvere in pochi mesi il con-
flitto caucasico. Crudele è in realtà la sto-
ria di quella parte del mondo. Undici fa-
miliari di Basaiev furono massacrati nel
suo paese natale di Dyshne-Vedeno du-
rante la prima guerra russo -cecena. In
quello stesso villaggio dove Shamil era
nato nel 1965,un secolo prima s'era dovu-
to arrendere alle truppe zariste un altro

Shamil, un mullah-guerriero che aveva a
lungo scorrazzato per tutto il Caucaso, la-
sciando dietro di sé la propria leggenda.
Anche Basaiev lascia una leggenda. Per
la gente della Cecenia resterà il capo poli-
tico che nel '96 guidò uno dei primi gover-
ni separatisti, il comandante in capo dell'
esercito secessionista, l'uomo che era riu-
scito a strappare la capitale Grozny ai
russi. Molte madri lo ricorderanno però
come l'assassino dei propri figli, portati a
combattere una lotta senza sbocchi nelle
montagne, dove dal 1999 Basaiev capeg-
giava una «guerra santa» estesa a tutti i
fedeli che accorrevano da ogni nazione
della Umma, la comunità musulmana. In
quelle montagne assediate dall'esercito
moscovita, il capo terrorista si muoveva
con estrema disinvoltura, girando di qua
e di là su jeep e Land Rover varie. Come ci
riusciva? Pagando. Corrompendo col de-
naro i soldati russi. Non doveva correre
fra i boschi. «È comodamente trasportato
dai suoi mezzi, mentre i regolari fanno fin-
ta di guardare da un'altra parte». Parole

pronunciate l'anno scorso da Taus Dja-
brailov, un alto responsabile del governo
ceceno installato da Mosca. Ea Mosca
questa situazione veniva vissuta con estre-
ma mortificazione e paura, paura di un
contagio mortale che con l'arma della
corruzione avrebbe prima o poi infettato
la stessa madrepatria.
Attraverso le mazzette, Shamil riusciva a
far arrivare nelle proprie roccaforti auto-
revoli giornalisti di ogni dove. Nel 1998,
quando era diventato per un breve perio-
do primo ministro, ricevette una troupe
della Bbc vestito di una maglietta turche-
se e di un pantaloncino kaki, senza nessun
segno del suo status gerarchico. «Perso-
nalmente non vorrei che Mosca riconosca
l'indipendenza cecena oggi, perché noi
dovremmo accettare l'indipendenza russa
entro i suoi confini attuali». Del resto Ba-
saiev era un internazionalista convinto.
Nella sua camera all'Università di Mosca
spiccava l'inevitabile manifesto del
«Che» Guevara. Chi poteva prevedere al-
lora dove sarebbe arrivato?

ILRITRATTO

Immigrazione, l’Europa offre aiuti e chiede all’Africa controlli alle frontiere
Da ieri a Rabat la conferenza voluta da Zapatero per fermare l’assalto dei clandestini. Gli africani pretendono nuove regole nei commerci e formazione del personale

■ di Toni Fontana

14-20giugno1995:
Guerriglieri ceceni agli ordini
diBasaievattaccano lacittà
diBudionnovsk (Russia
meridionale). I guerriglieri si
rifugianonell'ospedale
cittadino,prendendo in
ostaggiocirca 1.000
persone.Negli scontri
muoiono150persone.

7-23agosto1999:
Miliziececene alcomandodi
Basaievsi impadronisconodi
trevillaggidaghestani al
confinecon laCecenia. Gli
scontri sanguinosi,con oltre
140gueriglieri uccisi,
secondoMosca,
proseguono finoal23
agosto.

26ottobre2002:
41guerriglieri ceceni, tracui
18donne, assaltano il teatro
DubrovkadiMosca,
prendendo inostaggio circa
800persone.Due giorni
dopounblitz delle forze
speciali russe uccide i
guerriglieri.Nell'intervento
muoionoperò129 ostaggi.

24agosto2004:
Duedonne cecene kamikaze
si fannoesplodere quasi
simultaneamenteabordodi
dueaerei russi (unTupolev
134con 43 personeabordo
cheprecipita nella regionedi
Tulae unTupolev 154 con 46
personeabordochesi
schiantavicinoaRostov sul
Don).

1-3settembre2004:
terroristi irrompono in una
scuoladiBeslan,
nell'Osseziadel nord,e
prendono inostaggio circa
1.200persone. Il 3 settembre
scatta il blitzdelle forze
speciali
russecheuccidono 31
terroristi enecatturano uno,
manell'assalto restano
uccisi almeno331 ostaggi,
tra i quali 186bambini.

Shamil Basaiev, a sinistra, insieme al presidente ceceno Aslan Maskhadov in una foto del 1996 Foto di Sergey Shakhijanyan/Epa

Shamil, il signore della guerra armato di esplosivo e mazzette

GIANCESARE FLESCA

I RAPPRESENTANTI di
58 paesi, 30 europei e 28
africani, sono da ieri e fino
ad oggi riuniti a Rabat per

discutere sul tema dell’immigra-
zione. L’iniziativa, la prima su
questo tema, è stata promossa dal
Marocco che la ospita, ma è stata
fortemente voluta dalla Spagna
che, ormai da alcuni mesi, sta cer-
cando da un lato di «europeizza-
re» la questione e dall’altro di
coinvolgere alcuni paesi africani
(quelli nei quali hanno origine i
viaggi della disperazione) nella
gestione dei flussi. L’ordine del

giorno della conferenza è molto
ampio ed il «piano d’azione» che
verrà approvato oggi spazia dalle
politiche di contenimento degli
arrivi, alla questione degli aiuti,
dalla cooperazione allo sviluppo
alla formazione del personale
delle frontiere. Ma, ridotto all’os-
so, l’oggetto della discussione ri-
guarda l’accettazione, da parte
degli africani, della corresponsa-
bilità nella gestione dell’emer-
genza.
Non è un caso che la commissa-
ria europea per le relazioni ester-
ne, l’austriaca Benita Ferre-
ro-Waldner ha annunciato ieri,
intervenendo alla conferenza,

che Bruxelles stanza 2,5 milioni
di euro per un «programma di as-
sistenza» alla Mauritania, il pae-
se che, in seguito ad un accordo
con Madrid, ospita alcuni milita-
ri spagnoli che hanno realizzato
il primo «centro di accoglienza«
in Africa. A questa richiesta di
corresponsabilità che proviene
dall’Europa, gli africani, divisi
tra loro, ribattono chiedendo libe-
ralizzazioni nel campo dei com-
merci, aiuti, investimenti e impe-
gni per l’addestramento del per-
sonale. L’Africa insomma «mo-
netizza», cioè contratta impegni
in cambio di aiuti e l’Europa, no-
nostante le buone intenzioni, ap-
pare per ora preoccupata più di
rafforzare i controlli e fermare gli

sbarchi che di avviare un piano
complessivo per risollevare
l’Africa. L’altro tema in discus-
sione è infatti l’estensione dei
pattugliamenti nell’Atlantico e
nel Mediterraneo. Su pressione
della Spagna il consiglio europeo
che si è svolto a metà giugno, ha
infatti deciso di affidare a Fron-

tex, l’agenzia della Ue per il con-
trollo delle frontiere, il compito
di coordinare e avviare l’opera-
zione «Nobile sentinella» nel-
l’Atlantico. Si parla (ma per ora
sono stati avviati solo i prelimina-
ri) dell’invio di navi e personale
per estendere alle coste atlanti-
che i pattugliamenti. Tutto nasce
dall’assalto, avvenuto alla fine di
settembre dello scorso anno, del-
le enclaves spagnole di Ceuta e
Melilla, fermato dalla polizia ma-
rocchina (ma anche la Guardia
Civil ha usato la mano pesante) al
prezzo di almeno 10 morti. Il raf-
forzamento (da 3 a 6 metri di al-
tezza) delle barriere di filo spina-
to e l’estensione dei controlli con
telecamere sulla coste spagnole,

ha spinto i trafficanti di esseri
umani a trovare nuove rotte e, da
alcuni mesi, la principale porta di
accesso all’Europa è rappresenta-
ta dalle isole Canarie (Spagna).
Zapatero si è mosso coinvolgen-
do l’Europa e lanciando il «plan
Africa» (aiuti, cooperazione, ac-
cordi). La conferenza di Rabat
rappresenta appunto un prolunga-
mento della strategia della Spa-
gna.
La Francia, per bocca del mini-
stro degli Esteri Philippe Dou-
ste-Blazy, ha solidarizzato a Ra-
bat con Madrid e si è schierata
per un «modello di immigrazio-
ne controllata» in sintonia con lo
spagnolo Moratinos. Per l’Italia
è giunto a Rabat il vice-ministro

degli Esteri Ugo Intini che si è
espresso per la contemporanea
«promozione dello sviluppo e di
un migliore controllo delle mi-
grazioni legali» oltre che per un’«
effettiva lotta contro le organizza-
zioni criminali». Intini non ha na-
scosto la «preoccupazione» per il
fatto che la limitazione dei flussi
sul versante occidentale (Cana-
rie, Ceuta e Melilla) potrebbe
«accentuare la pressione» su
quello orientale, cioè sulla coste
italiane. L’Italia - ha accennato
Intini - potrebbe promuovere una
conferenza in Libia simile a quel-
la in corso a Rabat. L’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati ha
presentato un piano per la tutela
degli immigrati.

Viaggiavano su alcune
auto e su un camion pieno

di tritolo che è esploso
nel villaggio di Ekazhevo

■ di Gabriel Bertinetto

Il vice-ministro Intini:
entro il 2006
si terrà a Tripoli
una conferenza
sull’immigrazione

I blitz più sanguinosi
del terrorismo ceceno

PIANETA
Per l’intelligence i ribelli
stavano per attaccare
il ministero degli Interni
a Magas, in Inguscezia
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«DA SOLI i due popoli non riusciranno a ri-

prendere il cammino della pace. Da sole, le

due leadership non si libereranno mai di de-

bolezze politiche mascherate dalla forza mili-

tare o da velleità di re-

sistenza armata. Di

fronte al precipitare

della situazione non

basta nemmeno più da parte dell'
Europa riattivare gli aiuti umanitari
alla popolazione civile palestinese.
Di fronte a una escalation della vio-
lenza e della sofferenza che appare
inarrestabile, una vera, concreta,
coraggiosa assunzione di responsa-
bilità da parte della Comunità inter-
nazionale, sarebbe quella di dare vi-
ta a una forza di interposizione da
dislocare nella Striscia di Gaza; una
forza di pace sotto l'egida delle Na-
zioni Unite o del Quartetto (Usa,
Ue, Onu, Russia, ndr.)». A lanciare
la proposta è Sari Nusseibeh, presi-
dente dell'Università Al-Quds di
Gerusalemme Est, il più autorevole
intellettuale palestinese impegnato
nel dialogo. E sull'offensiva scate-
nata da Israele contro il governo
Hamas, la «colomba» palestinese è
perentorio: «Il modo migliore per
rafforzare Hamas è di trasformare i
suoi dirigenti in eroi della resisten-
za. Con gli arresti di ministri e par-
lamentari di Hamas, Israele non sta
solo ledendo il diritto internaziona-
le ma sta compiendo un clamoroso
errore di valutazione».
DaGazagiungononotiziedi
morteesofferenza.Èuna
escalation inarrestabile?
«Lo sarà se la Comunità internazio-
nale non si assume subito e con
chiarezza le proprie responsabilità.
È giunto il tempo di prendere atto
che i due popoli e, soprattutto, le lo-
ro leadership politiche non hanno la
forza, se non la volontà, di imprime-
re una svolta di dialogo e di com-
promesso a questa terribile situazio-
ne. A fronte di questa considerazio-
ne ciò che più mi preoccupa e rende
alquanto pessimista è registrare
l'inerzia della Comunità internazio-
nale, il dover assistere al consueto e
stanco ripetersi di appelli alla mo-
derazione, di inviti al dialogo. Si
continua a recitare questo copione
consumato dal tempo e dai falli-
menti, mentre qui la gente continua
a soffrire e a morire. Da palestinese
che crede nel dialogo mi ribello a
questo silenzio dei fatti che avvolge

il dramma di due popoli. L'inerzia
della Comunità internazionale non
ha scusanti».
Cosafareper invertirequesta
tendenza?
«Nell'immediato, dar vita a una for-
za d'interposizione, sotto egida
Onu o del "Quartetto", che sia di ga-
ranzia per la sicurezza della popola-
zione civile palestinese nella Stri-
scia ma anche dei civili israeliani
delle città (Sderot, Ashdod, Asqhe-
lon, ndr.) colpite dai razzi Qassam.
Di questa proposta potrebbe farsi
carico l'Europa e in essa quei gover-
ni, tra cui quello italiano, che inten-
dono operare davvero per realizza-
re una pace giusta, equa, fondata
sul principio dei due Stati».
Aquestaproposta Israele
potrebbeobiettarecheciò
significa internazionalizzare la
crisi.
«Certo che è così. Ma chi, in tutta
onestà, può credere che oggi sia
possibile porre un freno alla escala-
tion della violenza senza un'azione
decisa, rapida e sul campo della Co-

munità internazionale? D'altro can-
to, "internazionalizzare" la crisi è il
modo più incisivo per contrastare
quella logica unilateralista che è
parte del problema e non certamen-
te la soluzione».
Ciònonsignificaanchedareun
colpoforsemortalealla
credibilitàdellaPresidenzaAbu
Mazen?
«È vero l'opposto. Appoggiare fi-
nalmente con i fatti e non a parole,
un presidente che ha bisogno del so-
stegno internazionale per non ridur-
re la sua funzione a mera formalità
istituzionale, è un'assunzione di re-
sponsabilità da parte della Comuni-
tà internazionale per evitare che nei
Territori a regnare sia il caos arma-
to e l'illegalità».

Resta ilnododel
governo-Hamas.
«Con buona pace di Ehud Olmert,
Hamas non si sconfigge sequestran-
do i suoi ministri e parlamentari. In
questo modo non solo si viola il di-
ritto internazionale e si seppellisco-
no gli accordi di Oslo; nel modo
scelto da Israele per far fronte a Ha-

mas si finisce solo per trasformare
quei ministri in eroi della resisten-
za. E gli eroi, si sa, catturano con-
sensi».
Tuttoquestoavvieneconun
giovanesoldato israelianoda
quindicigiorni tenuto inostaggio
damilizianipalestinesi.
«Per chi come me si è sempre battu-
to contro la deriva militarista dell'
intifada e ha sempre sostenuto le ra-
gioni di una resistenza fondata sulla
non violenza e la disobbedienza ci-
vile, è logico e naturale chiedere la
liberazione del soldato rapito. Ma
al tempo stesso dico a Olmert che
scegliere di ridare la libertà a quei
palestinesi detenuti nelle carceri
israeliane che non si sono macchia-
ti di gravi crimini, non sarebbe un

cedimento ai terroristi ma un segna-
le di apertura, un gesto di clemenza
che parlerebbe al cuore di milioni
di palestinesi».
Mentreparliamo, Israele
proseguelasuaazionemilitare
nellaStriscia.
«Il diritto alla difesa non può giusti-
ficare in alcun modo la punizione
collettiva che Israele sta infliggen-
do a centinaia di migliaia di civili
palestinesi. Bombardare centrali
elettriche, impedire l'ingresso di
aiuti umanitari e personale dell'Onu
a Gaza, tutto ciò non serve a scon-
figgere i miliziani né a liberare il
soldato rapito. La sofferenza inflit-
ta alla popolazione civile è un atto
ingiustificabile di chi appare anima-
to da uno spirito di vendetta».

I famigliari di

RENATO ALBERTINI
commossi per la grande parte-
cipazione al loro dolore ringra-
ziano caldamente i compagni
e le compagne della federazio-
ne di Parma, i dirigenti regiona-
li e nazionali e i militanti del Par-
tito dei Comunisti Italiani.
Esprimono un particolare rin-
graziamento al compagno Se-
natore Armando Cossutta, ca-
rissimo amico, per averlo pub-
blicamente ricordato con sti-
ma e affetto.
Ringraziano sentitamente il
Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, il Presiden-
te del Senato della Repubblica
Franco Marini e il Presidente
della Camera dei Deputati Fau-
sto Bertinotti per i loro messag-
gi di cordoglio.
Ringraziano sentitamente il Sin-

daco di Parma Elvio Ubaldi per
il discorso di saluto, la Giunta e
il Consiglio Comunale per aver
reso possibile lo svolgimento
della cerimonia funebre in Mu-
nicipio, tutte le autorità per la
loro partecipazione.
Ringraziano sentitamente i
compagni e le compagne del
Partito della Rifondazione Co-
munista e del Partito dei Demo-
cratici di Sinistra di Parma.
Ringraziano sentitamente i rap-
presentanti delle organizzazio-
ni sindacali e delle associazio-
ni partigiane e antifasciste, i
compagni, gli amici e i cittadini
che numerosi e con grande ca-
lore hanno manifestato solida-
rietà e affetto.

Parma, 11 Luglio 2006

Anna Serafini e Piero Fassino
si stringono attorno a Vittoria
Franco e ai suoi familiari per la

dolorosa perdita della

MAMMA

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra esprimono
profondo cordoglio alla compa-
gna Vittoria Franco e ai suoi fa-
miliari per la perdita della

MAMMA

La Presidente Anna Finocchia-
ro, le senatrici e i senatori del
gruppo de L’Ulivo partecipano
con profonda tristezza al dolo-
re della sen. Vittoria Franco e
della sua famiglia per la scom-
parsa della madre

ANTONIETTA

Cara Vittoria, l’Ufficio stampa
del gruppo de L’Ulivo del Sena-
to ti è vicino con affetto nel do-

loroso momento della scom-
parsa di tua madre

ANTONIETTA

Barbara Pollastrini e il Coordi-
namento nazionale delle demo-
cratiche di sinistra sono vicine
con profondo affetto al dolore
che ha colpito Vittoria Franco
per la scomparsa della sua
adorata

MAMMA

Il segretario Esterino Montino
e i compagni e le compagne
della Federazione di Roma dei
Democratici di Sinistra si strin-
gono intorno alla compagna
Alessandra Mocci e a tutta la
sua famiglia per la scomparsa
del papà

ENNIO

La presidente dell’Assemblea
legislativa, l’Ufficio di presiden-
za e l’Assemblea legislativa del-
la Regione Emilia-Romagna an-
nunciano commossi l’improvvi-
sa scomparsa del consigliere

MARCELLO BIGNAMI
componente dell’Ufficio di Pre-
sidenza limpida figura di uomo
delle istituzioni e di politico.

■ inviato a Gerusalemme

Un ragazzo palestinese ferito dopo l’attacco aereo a Gaza Foto di Ahmed Jadallah/Reuters

EHUD OLMERT bacchetta l'Euro-

pa. E per farlo convoca un incontro

con la stampa estera a Gerusa-

lemme. Iniziativa ufficiale, toni duri,

messaggio tutt'altro che concilian-

te. Israele respinge le critiche giunte

dall'Europa per le operazioni militari lanciate
nella Striscia di Gaza, a seguito del rapimento
del caporale Shalit ad opera di un commando
palestinese legato a Hamas. Il premier israe-
liano contesta l'accusa lanciata dall'Ue allo
Stato ebraico di un uso «sproporzionato» del-
la forza. Dal ritiro unilaterale israeliano da
Gaza, l'estate scorsa - afferma Olmert - non
sono mai cessati i lanci di razzi e altre attività
ostili da parte dei palestinesi. «Quando è stata
l'ultima volta che l'Unione Europea ha con-
dannato questi lanci di razzi, quali misure ef-

ficaci ha proposto per fermarli?» ha chiesto
polemicamente il premier. Il suo è un vero e
proprio j'accuse verso quella Europa tornata a
essere agli occhi di Israele «filopalestinese».
Ai giornalisti esteri, Olmert ribadisce che le
operazioni militari nella Striscia non hanno
un limite temporale e proseguiranno fino a
quando il soldato sarà liberato e i lanci dei
razzi non saranno cessati.
Linea dura, dunque. E nessuna trattativa. Ol-
mert lo dice chiaramente: Israele «non rila-
scerà prigionieri palestinesi in cambio del ca-
porale Shalit». Al premier israeliano ribatte a
distanza il capo dei «duri» di Hamas, il nemi-
co numero uno di Israele, Khaled Meshaal.
Per la prima volta dal giorno del rapimento
del soldato israeliano, Meshaal esce allo sco-
perto e tra imponenti misure di sicurezza con-
voca una conferenza stampa in un albergo nel
centro di Damasco. Il caporale Shalit, affer-
ma il capo dell'ufficio politico di Hamas, è da
ritenersi un «prigioniero di guerra» e come ta-
le viene trattato dai suoi sequestratori che ne
hanno a cuore l'incolumità. Ma il soldato non

sarà mai rilasciato senza contropartite. «Il no-
stro popolo - scandisce Meshaal nella confe-
renza stampa trasmessa in diretta dalle reti te-
levisive arabe - è unito nell'insistere su uno
scambio tra il soldato catturato e i prigionieri
nelle carceri del nemico sionista». Dalle paro-
le alle armi. Mentre il presidente palestinese
Abu Mazen vola in serata da Ramallah ad
Amman per un incontro non previsto con re
Abdallah II di Giordania, nella Striscia prose-
guono incessanti i raid aerei dell'aviazione
israeliana. Due miliziani della Jihad Islamica
sono colpiti a morte all'alba nel rione di Saja-
ya (Gaza City) da un razzo israeliano e altri
tre sono feriti. In un ospedale di Gaza è dece-
duto un bimbo di 15 mesi, ferito a Khan Yu-
nes in un bombardamento israeliano il mese
scorso. In serata, i caccia israeliani tornano a
colpire. Due raid aerei in rapida successione
investono Beit Hanun, a nord di Gaza, e Khan
Yunes, nel sud della Striscia: nel primo, i
morti sono tre, due nel secondo. In tutti i casi,
sottolinea un portavoce di Tzahal, sono state
prese di mira cellule di miliziani. Ma fonti

ospedaliere palestinesi ribattono sostenendo
che le vittime di Beit Hanun erano dei bambi-
ni.
Stando a un rapporto stilato da un'organizza-
zione umanitaria palestinese, Pchr-Gaza, dal
rapimento del soldato israeliano (25 giugno)
sono stati uccisi complessivamente nei Terri-
tori 57 palestinesi. Altri 150 sono stati feriti.
Un bilancio destinato a crescere. Perché, ripe-
te Ehud Olmert, la guerra di Gaza non ha li-
miti di tempo. Come non ha limiti territoriali
la risposta promessa dai gruppi armati palesti-
nesi. Le Brigate dei martiri di al-Aqsa (al-Fa-
tah) annunciano la costituzione di una nuova
unità composta esclusivamente da «don-
ne-bomba».
Canale 10, la Tv commerciale israeliana, mo-
stra alcune immagini delle miliziane, tutte col
volto coperto e in tuta mimetica. Una porta-
voce del gruppo, mostrata dalla televisione,
dice che le 100 «shahid» (martiri) hanno deci-
so di punire Israele «per i crimini compiuti
contro la Palestina». conducendo operazioni
in territorio israeliano.  u.d.g

«A Gaza servono
i caschi blu
L’Europa si muova»
L’intellettuale palestinese Sari Nusseibeh:
da soli i due popoli non riusciranno a dialogare

NEW YORK

Crolla un palazzo
Escluso
atto terroristico

Olmert critica la Ue: accuse ingiuste contro di noi
Il premier israeliano difende la linea dura: su di noi piovono i razzi Qassam e voi che dite?

AFGHANISTAN

Londra invia
altri 900 soldati
Onu chiede rinforzi
anche a Roma

PIANETA

Sari Nusseibeh Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

«Una forza di
interposizione sotto
egida Onu o del
Quartetto fermerebbe
subito la violenza»

NEW YORK Potrebbe essere stato
un tentativo di suicidio a causare la
fuga di gas e la conseguente esplo-
sione che ha distrutto un intero pa-
lazzo a New York, nel quartiere re-
sidenziale dell'Upper East Side. Gli
agenti stanno indagando su questa
ipotesi, sulla base di una email in-
viata da una persona che si trovava
all'interno dell'edificio nelle due
ore che hanno preceduto il crollo.
«Si tratta di un'ipotesi ancora preli-
minare», ha detto Scoppetta, che
non ha rivelato il testo del messag-
gio nè a chi sia stato inviato. «Non
voglio fare anticipazioni, ma c'è ab-
bastanza per avviare un'indagine».
I vicini hanno confermato che un
forte odore di gas era stato avvertito
poco prima dell'esplosione, e infatti
un tecnico era giunto sul posto per
verificare se ci fosse una perdita.
L'unica persona che si trovava sotto
le macerie, identificata come il pro-
prietario del palazzo, un medico,
avrebbe anche comunicato telefoni-
camente con i vigili del fuoco, chia-
mando con il proprio cellulare, per
aiutarli a localizzarlo. Dopo il recu-
pero l'uomo è stato trasportato in
ospedale. In tutto sarebbero cinque
i feriti. Il crollo aveva creato panico
a New York ma subito la Casa
Bianca si era affrettata ed escludere
la pista terroristica.

LONDRA Il ministro della Dife-
sa, Des Browne, ha annunciato
che la Gran Bretagna aumenterà
di 900 unità il suo contingente in
Afghanistan. Il piano di rinforzo
della presenza britannica nella
provincia di Helmand, nel sud
del Paese, è stato illustrato davan-
ti al Parlamento e prevede anche
l'invio di elicotteri e di apparec-
chiature radar. Secondo le cifre
diffuse dal governo i militari bri-
tannici passeranno da 3.600 a
4.500. Il primo ministro Tony
Blair ha sottolineato l'importan-
za della missione in Afghanistan,
che ha definito «difficile e perico-
losa». «È assolutamente essen-
ziale - ha detto Blair - che noi, al
fianco degli altri Paesi che stanno
lavorando con noi, lottiamo per
assicurarci che si realizzi il pro-
cesso di ricostruzione che il po-
polo afghano vuole vedere: ciò
avrà un impatto sul nostro Paese
e sulla sua sicurezza».
Intanto l'inviato Onu in Afghani-
stan, Tom Koenigs, ha ribadito la
necessità che l'Italia e gli altri Pa-
esi inviino più truppe per far fron-
te alla crescente minaccia dei Ta-
lebani. «È esattamente ciò di cui
abbiamo bisogno», ha commen-
tato da Kabul riferendosi ai rin-
forzi preannunciati da Londra,
«ne abbiamo bisogno dai britan-
nici, dagli italiani e da tutti gli al-
tri Paesi che forniscono truppe e
anche da quelli che non ne forni-
scono. Così si dà un chiaro mes-
saggio ai Talebani che non vince-
ranno».
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In Italia più di mille aziende ad alto rischio
Trent’anni fa il disastro di Seveso, ma il pericolo esiste ancora. 11mila imprese sotto osservazione

DISASTRO Sono passati trent’anni da quel 10 lu-

glio 1976, da quell’afoso pomeriggio estivo in cui

una nube di diossina uscì dal reattore Icmesa per

avvolgere la cittadina brianzola di Seveso. Ormai

svolti i processi ai re-

sponsabili della Givau-

dan-Roche, ormai inter-

venute le modifiche legi-

slative di controllo e prevenzione, il peri-
colo esiste ancora: in Italia sono 11mila
gli stabilimenti sotto osservazione spe-
ciale, di cui oltre mille sono considerati a
rilevante rischio d’incidente.
A denunciarlo è l’associazione Ambien-
te e Lavoro, che ieri a Milano ha ricorda-
to l’evento in un convegno organizzato
con Legambiente e Wwf: sul territorio
nazionale esistono oltre 11mila aziende
sottoposte alle «Direttive Seveso» che
impongono di attuare misure di preven-
zione degli incidenti, mentre sono 1055
quelle con attività più pericolose e sotto-
poste a controlli più stringenti. La palma
di regione a più alto rischio va alla Lom-
bardia, dove si concentra il 25% degli
impianti (pari a 242 siti industriali), di
cui 117 rientrano nella classe A, quella
cioè con la quantità/pericolosità più alta
di sostanze tossiche. Seguono l’Emilia
Romagna ed il Veneto con l’8-9% degli
impianti presenti.
Per quanto riguarda le tipologie di attivi-
tà - riferiscono i dati più recenti prove-
nienti dall’inventario del ministero del-
l’Ambiente - spiccano gli stabilimenti
chimici e petrolchimici (circa il 27%),
seguiti dai depositi di gas liquefatti
(24%) e dai depositi di olii minerali
(17%). Sono infine 17 le raffinerie pre-
senti nel territorio nazionale, con una
particolare concentrazione sulla costa
orientale della Sicilia.
Anche per questo l’insieme degli stru-
menti legislativi ed amministrativi pre-
posti non può dirsi completo. L’inciden-
te di Seveso spinse l'Europa ad emanare
due direttive, nel 1982 e nel 2003, en-
trambe recepite in Italia, benchè con
qualche anno di ritardo, ma oggi le nuo-
ve frontiere legislative riguardano più
globalmente «la possibilità di vivere e la-
vorare in condizioni di sicurezza - ha sot-

tolineato Rino Pavanello, segretario del-
l’associazione Ambiente Lavoro - l’ap-
provazione del Reach (Regolamento eu-
ropeo sulla valutazione dei preparati chi-
mici) già in seconda discussione al Parla-
mento europeo, lo sviluppo sostenibile e
l’assunzione di stili di vita più consoni
alla conservazione dell’ambiente, la co-
struzione della pace, la lotta della pover-
tà, la stabilizzazione del clima».

Solo con un’azione globale che va dalle
politiche del lavoro alla cultura - ha riba-
dito Susanna Camusso, segretaria gene-
rale della Cgil Lombardia - sarà possibi-
le affermare senza timore «Mai più Seve-
so». Trent’anni fa, secondo il triste reper-
torio replicato poi a Cernobyl, l’Icmesa
non diffuse la notizia. Solo dopo qualche
settimana, quando gli abitanti della zona
avevano già visto gli animali domestici

morire e le foglie degli alberi cadere fuo-
ri stagione, si scoprì che l’esplosione
aveva vaporizzato nell’aria quasi due
chili di diossina: la zona contagiata fu
evacuata, l’azienda chiusa, gli operai ri-
masero senza lavoro e i bambini sfigura-
ti. Solo un dirigente dell’impresa morì in
seguito all’esplosione, ma ancora oggi
nessuno può dire quali siano state le reali
cosenguenze di quella contaminazione.

RISPARMIO
Crescono mutui e credito al consumo

Cambio alla guida dell’Abi, l’asso-
ciazione che riunisce gli istituti di
credito italiani. Maurizio Sella la-
scerà domani la presidenza dopo
otto anni affidando al suo succes-
sore designato, Corrado Faissola,
il compito di guidare il sistema
bancario in un momento particola-
re, di transizione, focalizzato su ag-
gregazioni, maggiore aperture alla
concorrenza e maggiore attenzio-
ne alla clientela.
A formalizzare la nomina di Fais-
sola - amministratore delegato di
Banca Lombarda, designato a giu-
gno dal comitato esecutivo del-
l’Abi - sarà il nuovo consiglio dell'
associazione che verrà eletto dall'

assemblea di domani.
Ma l'attesa, domani, è soprattutto
per gli interventi del governatore
della Banca d'Italia Mario Draghi
e del ministro dell'Economia Tom-
maso Padoa-Schioppa. L’attenzio-
ne si concentrerà sul sistema ban-
cario e sulle sue evoluzioni, ad un
anno delle vicende di Antonveneta
e Bnl e dei loro strascichi giudizia-
ri. Ora, Antonveneta è totalmente
controllata dagli olandesi di Abn
Amro e Bnl è parte del gruppo
francese Bnp Paribas che presente-
rà tra poco meno di un mese il nuo-
vo piano industriale. Ma nuove sfi-
de attendono il sistema bancario
nazionale. A cominciare dalle ag-

gregazioni. Il quadro dopo una pri-
mavera effervescente registra una
fase di stallo ed ogni eventuale
mossa sembra rinviata alla ripresa
autunnale.
Così come all'autunno sembra rin-
viato l'appuntamento con le impor-
tanti innovazioni che interesseran-
no la Banca d'Italia, a cominciare

dal varo del nuovo statuto e dalla
presentazione del documento di
riorganizzazione della struttura an-
nunciato ai sindacati interni. Pro-
prio alle organizzazioni sindacali
dell'istituto Draghi, nel corso dell'
incontro del 4 luglio, aveva prean-
nunciato l'intenzione di ribadire
pubblicamente compiti e ruoli del-
la Banca e dei suoi dipendenti nel
corso dell’incontro con i banchie-
ri, enunciando le linee guida del
rinnovamento organizzativo di pa-
lazzo Koch che il governatore con-
sidera necessario e che avverrà ri-
cercando la partecipazione dei sin-
dacati.
Quanto all'intervento del ministro,
inevitabile l'argomento conti pub-
blici. Ma è ipotizzabile che Pa-

doa-Schioppa possa toccare anche
i temi della concorrenza e della li-
beralizzazioni: le banche sono nel
mirino dell'antitrust per i costi dei
conti correnti e per le modifiche
unilaterali delle condizioni offerte.
E non si può escludere che il mini-
stro accenni alle ipotizzate modifi-
che della legge di riforma sul ri-
sparmio che investe direttamente
il sistema bancario e finanziario e
le istituzioni poste a vigilanza.
La presidenza Faissola si annuncia
all'insegna della continuità con la
gestione Sella. Elemento che ha
contribuito alla sua scelta - sia pure
di stretta misura - sull'altro candi-
dato, il presidente della Banca po-
polare di Milano Roberto Mazzot-
ta.

Crescono mutui e credito al consumo e scendono i titoli di
stato nel portafoglio delle attività delle banche. È quanto emer-
ge dai risultati dell'Osservatorio monetario curato dal Laborato-
rio di analisi monetaria dalla Facoltà di Scienze bancarie, finan-
ziarie e assicurative dell'Università cattolica.
Dall'analisi dei dati contenuti nella relazione annuale della Ban-
ca d'Italia, l'impiego dei titoli degli istituti di credito è sceso al
19,4% (-2,8% rispetto al 2004) e nel primo trimestre del 2006 ha
registrato negativo (-12,6%). Per quanto riguarda i prestiti, quel-
li a breve registrano un lieve aumento nel primo trimestre di
quest'anno (+6,7%) mentre crescono notevolmente quelli a me-
dio/lungo termine (+15,3%). I mutui hanno segnato un +18% a
dicembre 2005 in conseguenza anche dell'aumento in Italia del
9,9% dei prezzi degli immobili contro una media del 7,6% per
l'intera zona euro. Per il credito al consumo invece, c'è un trend
al rialzo sia complessivamente (18,2 a dicembre 2005) che per
la sola componente bancaria (16,3%). Secondo la ricerca «la
forte crescita degli aggregati monetari e creditizi, che ha portato
con sè una forte espansione dei fondi intermediati, ha favorito i
conti economici delle banche. Il margine di intermediazione è
migliorato del 4% grazie allo sviluppo dei fondi intermediati.

Entro novembre i ministri delle Co-
municazioni e dell'Economia, Paolo Gen-
tiloni e Tommaso Padoa Schioppa do-
vranno restituire ai due «big» delle teleco-
municazioni, Telecom Italia e Vodafone,
oltre 690 milioni di euro. È questo il risul-
tato di due sentenze emesse dal Tar del
Lazio, che ha imposto ai ministeri «in so-
lido» di restituire alle due società quanto
versato nelle casse statali nel 1999, per un
contributo introdotto dalla legge Finanzia-
ria di quell'anno poi giudicato incompati-
bile con la normativa Ue da parte della
Corte di Giustizia Europea.
Precedenti pronunciamenti del Tribunale
amministrativo avevano annullato la nor-
ma della Finanziaria '99, ma i due ministe-
ri non avevano provveduto a restituire le
somme «a suo tempo pagate» da Telecom
e Vodafone. Ora il Tar ha accolto «la do-
manda di esecuzione» delle precedenti
sentenze prevedendo esplicitamente la re-
stituzione dei 690 milioni di euro, entro 3
mesi. In particolare il gruppo Telecom de-
ve ricevere 500 milioni di euro, mentre a
Vodafone andranno 190 milioni.
In caso di inadempienze, il Tar nomina
già da ora un 'commissario «ad acta» che
dovrà sostituirsi, nell'adempimento del
versamento dei fondi alle società, ai due
dicasteri.

■ / Milano

Due tecnici effettuano prelievi di terreno dopo l’incidente all’Icmesa di Seveso Foto Ansa

Cambio al vertice dell’Abi, in attesa del nuovo «risiko»
Domani l’assemblea dell’associazione bancaria. Dopo otto anni Maurizio Sella passa la mano, Corrado Faissola presidente

TAR DEL LAZIO
Dallo Stato 690 milioni
a Telecom e Vodafone

AIRBUS, ORDINI DIMEZZATI
PER IL SUPERJUMBO A380

Il colosso aeronautico europeo Airbus
annuncia il dimezzamentodei suoi ordini nel
primosemestre,mentre salgono le
consegne.Gli ordinativi del superjumbo
A380scendonoa 117unità, contro le276
unitàdello stessoperiodo del2005.
Incompenso le consegnedelprimo
semestrediAirbus crescono da189 a 219
unità. La rivaleBoeingnel primo semestre
avevaannunciato 441 ordinidi aerei e155
consegne.

Il surplus commerciale della Cina cresce
a giugno al livello record di 14,5 miliardi
di dollari, contro i 9,5 miliardi di dollari
di un anno fa e più degli attesi 13,1 miliardi
di dollari. L'export avanza del 23,3%
a 81,31miliardi di dollari, mentre l'import
sale del 18,9% a 66,81 miliardi di dollari

PIAGGIO IN RIALZO ALLA VIGILIA
DEL DEBUTTO IN BORSA

Piaggio quota in rialzo a 2,35-2,45 euro sul
«mercato grigio» alla vigilia del debutto in
Borsa dopo che l'offerta è stata prezzata a 2,3
euro, il minimo di una forchetta che arrivava
fino a 3 euro. L’offerta di Piaggio è stata
sottoscritta 2,4 volte in un contesto di mercati
difficili che ha costretto altre aspiranti
matricole a fare marcia indietro. Oggi, nella
prima giornata di negoziazione di Piaggio,
non sarà possibile immittere proposte di
negoziazione senza limite di prezzo.

In fabbrica si continua a morire: altra vittima a Verona
Un operaio senegalese, dipendente del gruppo Riva, è rimasto schiacciato dai macchinari del laminatoio

STRAGE BIANCA Domenica
mattina la roulette della morte sul
lavoro ha colpito ancora, a Vero-
na. L’operaio senegalese Seydi

Idris, da cinque anni dipendente del-
l’impianto siderurgico cittadino appar-
tenente al gruppo Riva, è rimasto
schiacciato dai macchinari del lamina-
toio, rimanendo ucciso sul colpo. Era-
no quasi le sei, si stava avvicinando la
fine del turno notturno, quando la stan-

chezza si fa sentire di più e l’attenzione
non riesce più ad essere adeguata al ve-
loce ritmo produttivo.
Immediato lo sciopero di tutti i lavora-
tori della fabbrica, che ora stanno deci-
dendo delle iniziative su tutto il territo-
rio per protestare contro una situazione
dai risvolti drammatici quanto prevedi-
bili: «Le aziende siderurgiche hanno
tempi di produzione esasperati e siste-
mi di sicurezza del tutto inadeguati a
sostenerli - spiega Enrico Stagni, respo-
sabile nazionale Fiom del settore - tan-

to che gli stabilimenti assomigliano
sempre più a forche caudine per i lavo-
ratori. Basti pensare a quanto accade al-
l’Ilva di Taranto, il più grande sito side-
rurgico d’Europa: ogni mese, quando
va bene, si verifica un incidente grave o
addirittura mortale».
La siderurgia, in particolare, sconta an-
che il ricambio generazionale dovuto ai
pre-pensionamenti da amianto: «Solo
all’Ilva negli ultimi cinque anni sono
uscite 7mila persone intorno ai cin-
quant’anni, con grande formazione ed
esperienza. Tutti lavoratori - continua
Stagni - che sono stati sostituiti da ra-

gazzi giovani con pochissima forma-
zione, mandati alla produzione senza
essere stati formati in modo opportuno.
È chiaro che in queste condizioni i ri-
schi d’incidente sono ancora maggio-
ri».
Nelle ultime settimane la catena delle
morti bianche si è fatta tanto lunga da
sembrare una tragica roulette impazzi-
ta. Mercoledì scorso due donne, una di
soli 15 anni, sono rimaste uccise nel-
l’incendio divampato in una fabbrica di
materassi in provincia di Salerno, ubi-
cata in uno scantinato dove la presenza
di materiali sintetici non ha lasciato lo-

ro scampo dalle fiamme. Il giorno suc-
cessivo è toccato a Bogdan Mihalcea,
lavoratore clandestino rumeno di 24 an-
ni, che lavorava in nero per una ditta in
subappalto che operava per la Smat di
Torino, mentre perlustrava le condotte
fognarie durante il nubifragio: è morto
affogato, travolto dalla massa d’acqua
incanalata nelle tubature. Ed ancora:
tre operai edili sono morti in provincia
di Verona, due addetti agli scavi in pro-
vincia di Frosinone e un lavoratore è
stato travolto dal crollo dell’autostrada
Catania-Siracusa in costruzione.
 l.v.

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ / Milano

Attesa per gli interventi
del governatore
di Bankitalia, Draghi
e del ministro
Padoa Schioppa
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Cambi ineuro

A
Acea 20445 10,56 10,57 0,05 26,02 307 8,38 10,89 0,4700 2248,70

Acegas-Aps 12594 6,50 6,53 1,05 -16,10 13 6,50 8,14 0,3200 356,69

Acotel 29313 15,14 15,18 1,00 11,46 1 12,92 19,02 0,4000 63,13

Acq. Potab. 32316 16,69 16,69 1,46 -1,77 0 16,32 17,61 0,1000 84,29

Acsm 4204 2,17 2,19 -0,27 -1,90 20 2,12 2,72 0,0700 81,40

Actelios 17568 9,07 9,07 0,47 6,63 17 8,18 11,62 - 614,06
Aedes 8932 4,61 4,62 -0,22 -15,31 85 4,59 6,25 0,1800 463,48

Aem 3588 1,85 1,86 -1,22 14,59 7560 1,62 1,88 0,0560 3335,49

Aem To 4031 2,08 2,08 0,48 1,76 142 1,90 2,33 0,0335 1059,45

Aem To w08 1024 0,53 0,53 0,02 -1,51 10 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 28560 14,75 14,75 - 6,98 2 12,74 16,09 0,1400 133,26

Alerion 824 0,43 0,42 -1,01 -3,95 145 0,41 0,50 0,0050 170,25
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1774 0,92 0,92 0,16 -5,57 3439 0,76 1,28 0,0413 1270,63

Alleanza 17825 9,21 9,19 0,82 -12,38 3469 8,56 10,72 0,4550 7791,49

Amga 3357 1,73 1,74 0,17 5,03 127 1,59 1,95 0,0280 637,99

Amplifon 14357 7,42 7,36 -2,40 30,50 162 5,59 8,20 0,3000 1466,80

Anima 4918 2,54 2,52 -1,02 -17,59 161 2,54 3,52 0,1250 266,70
Ansaldo Sts 15256 7,88 7,91 2,10 - 28 7,18 9,18 - 787,90

Art'é 13083 6,76 6,67 -2,81 -36,34 2 6,66 11,33 0,4000 24,19

Asm 5480 2,83 2,84 0,92 10,59 208 2,53 2,92 0,1050 2191,28

Astaldi 9160 4,73 4,80 2,26 -1,74 161 4,47 6,36 0,0850 465,65

Auto To-Mi 31794 16,42 16,34 -1,02 3,46 65 15,24 18,43 0,3000 1444,96

Autogrill 23067 11,91 11,94 0,65 2,99 516 11,44 13,36 0,2400 3030,67

Autostrade 43043 22,23 22,37 0,72 8,33 609 20,11 24,30 0,3100 12709,15
Azimut H. 15506 8,01 8,07 0,22 21,17 361 6,61 10,57 0,1000 1159,18

B
B. Bilbao Viz. 32562 16,82 16,82 0,18 10,40 0 14,88 17,75 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4391 2,27 2,27 -0,13 4,18 410 2,07 2,80 0,0520 2923,28

B. Carige 7755 4,00 3,91 2,60 40,46 3557 2,85 4,00 0,0750 3922,77

B. Carige risp 8117 4,19 4,26 7,54 3,72 6 3,80 4,52 0,0950 643,18
B. Desio 12762 6,59 6,61 0,82 5,62 31 5,97 7,82 0,0830 771,15

B. Desio r nc 12030 6,21 6,20 -1,27 3,31 2 5,78 6,97 0,1000 82,02

B. Fideuram 9598 4,96 4,96 -0,12 7,11 6425 4,04 5,20 0,1700 4859,30

B. Finnat 1994 1,03 1,03 1,28 -10,51 254 0,95 1,27 0,0130 373,77

B. Ifis 20728 10,71 10,77 -0,16 7,36 15 9,88 13,55 0,2400 307,08

B. Intermobiliare 16241 8,39 8,45 -0,05 11,31 21 7,51 9,66 0,2500 1295,38
B. Intesa 8686 4,49 4,50 0,31 -0,64 16375 4,38 5,17 0,2200 26985,93

B. Intesa r nc 8041 4,15 4,17 0,34 -1,61 1130 4,03 4,93 0,2310 3872,63

B. Italease 64091 33,10 33,02 2,83 52,53 1508 21,70 51,79 0,4900 2523,63

B. Lombarda 24291 12,54 12,55 -0,08 4,96 302 11,95 13,92 0,4000 4043,16

B. Profilo 4508 2,33 2,35 2,39 8,43 97 2,07 2,91 0,1470 291,59

B. Santander 22362 11,55 11,58 - 3,43 0 10,52 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 33660 17,38 17,36 -0,17 0,59 6 17,07 18,70 0,5000 114,73

B.P. Etruria e L. 28219 14,57 14,94 3,01 3,38 202 13,15 17,73 0,2200 786,05

B.P. Intra 25185 13,01 13,06 -0,77 8,60 211 11,76 15,00 0,2000 630,38

B.P. Italiana 15852 8,19 8,15 -0,52 11,50 8485 6,94 9,24 0,2750 3973,96

B.P. Milano 19814 10,23 10,23 2,49 9,78 2540 8,90 10,94 0,1500 4247,05

B.P. Spoleto 19285 9,96 9,95 -0,77 -8,41 7 9,71 13,11 0,4000 217,92

B.P. Verona No 40991 21,17 21,46 4,28 22,44 3231 17,29 23,49 0,7000 7945,70
B.P.U. Banca 39984 20,65 20,73 1,82 10,77 1673 18,64 21,61 0,7500 7112,29

BasicNet 1863 0,96 0,97 4,07 85,97 591 0,52 1,47 0,0930 58,68

Bastogi 387 0,20 0,20 0,10 -25,84 237 0,19 0,29 - 135,05

BB Biotech 93638 48,36 48,58 0,29 -5,82 1 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9850 5,09 5,10 - 17,16 2 4,25 7,43 - -

Beghelli 1080 0,56 0,56 1,26 -7,51 16 0,52 0,67 0,0258 111,60
Benetton 22459 11,60 11,64 1,53 20,85 454 9,60 12,49 0,3400 2105,90

Beni Stabili 1462 0,76 0,75 1,57 -6,90 6118 0,73 0,96 0,0240 1285,23

Biesse 22381 11,56 11,34 1,54 70,56 269 6,78 13,60 0,1800 316,64

Bipielle Inv. 18182 9,39 9,39 -1,68 57,02 5 5,98 9,55 0,2900 2579,31

Bnl 5687 2,94 2,94 -0,03 4,89 679 2,80 3,25 0,0801 9024,17

Bnl r nc 6326 3,27 3,33 2,75 31,89 32 2,48 3,66 0,1248 75,79
Boero 31999 16,53 16,67 1,62 3,29 0 15,25 18,50 0,4000 71,73

Bolzoni 6237 3,22 3,20 -0,22 - 6 3,13 3,25 - 82,24

Bon. Ferraresi 66976 34,59 34,78 0,40 5,23 2 32,87 37,11 0,1300 194,57

Brembo 14905 7,70 7,75 0,90 20,02 40 6,14 8,25 0,2100 514,11

Brioschi 734 0,38 0,38 -1,34 -9,18 235 0,38 0,49 0,0038 190,37

Brioschi w 110 0,06 0,06 0,89 -13,57 460 0,06 0,09 - -
Bulgari 17761 9,17 9,25 1,63 -3,52 1409 8,32 10,41 0,2500 2736,00

Buongiorno Spa 7660 3,96 3,92 1,16 21,46 467 3,26 5,45 - 341,68

Buzzi Unicem 34721 17,93 17,99 1,09 35,37 75 13,25 21,91 0,3200 2815,08

Buzzi Unicem r nc 22530 11,64 11,69 0,07 26,30 39 9,21 14,69 0,3440 472,63

C
C. Artigiano 6411 3,31 3,32 0,18 -1,16 18 3,26 3,62 0,1240 471,47

C. Bergam. 55552 28,69 28,60 -0,21 12,25 2 25,56 29,35 0,9500 1770,94
C. Valtellinese 20737 10,71 10,74 -0,12 -6,19 72 10,27 12,94 0,4000 974,30

Cad It 16005 8,27 8,19 0,10 -18,11 1 7,87 10,37 0,1800 74,23

Cairo Comm. 74876 38,67 38,60 -0,31 -21,19 5 35,23 53,23 3,0000 302,95

Caltagir. r nc 16710 8,63 8,60 - 23,23 0 7,00 9,26 0,1200 7,85

Caltagirone 17012 8,79 8,91 1,23 21,27 4 7,12 9,44 0,1000 951,44

Caltagirone Ed. 12938 6,68 6,68 0,21 -5,04 33 6,55 7,72 0,3000 835,25
Cam-Fin. 3259 1,68 1,68 -1,41 -7,53 457 1,68 2,10 0,0300 618,82

Campari 15171 7,84 7,83 0,63 23,83 350 6,23 8,12 0,1000 2275,28

Capitalia 12690 6,55 6,60 1,73 33,59 10717 4,91 7,31 0,2000 16998,01

Carraro 7273 3,76 3,77 0,94 9,38 17 3,43 4,05 0,1250 157,75

Cattolica Ass. 89862 46,41 46,41 -0,24 6,25 193 39,25 48,49 1,5000 2199,43

Cdb Web Tech 4366 2,25 2,26 0,31 -3,43 228 2,25 3,11 - 229,01
Cdc 11554 5,97 6,09 9,36 -35,92 238 5,58 9,83 0,5600 73,18

Cell Therapeutics 2066 1,07 1,07 -1,02 -43,96 341 1,06 1,93 - -

Cembre 11376 5,88 5,88 -0,02 24,18 28 4,72 6,31 0,1500 99,88

Cementir 10795 5,58 5,63 0,70 11,77 51 4,99 7,15 0,0850 887,09

Cent. Latte To 8341 4,31 4,34 3,60 -3,75 31 4,10 4,62 0,0500 43,08

CHL 1659 0,86 0,88 8,11 57,85 3529 0,52 1,30 - 107,23
Ciccolella 3778 1,95 1,96 -0,76 69,50 8 1,13 2,91 0,0516 23,41

Cir 4368 2,26 2,26 0,80 0,85 735 2,13 2,63 0,0500 1759,86

Class 2542 1,31 1,31 -2,09 -20,33 270 1,31 1,71 0,0100 121,61

Cofide 1960 1,01 1,01 0,40 -0,59 113 0,98 1,17 0,0150 727,84

Coin 7745 4,00 3,99 -0,27 42,00 93 2,82 4,33 - 530,67

Credem 19279 9,96 9,97 0,12 5,98 154 8,79 11,49 0,3000 2774,67

Cremonini 4271 2,21 2,23 1,60 11,37 152 1,97 2,44 0,2260 312,85
Crespi 1754 0,91 0,92 0,26 6,59 25 0,85 0,96 0,0350 54,35

Csp 1746 0,90 0,90 -1,04 -15,74 14 0,88 1,10 0,0500 22,09

D
Dada 30895 15,96 16,15 0,94 14,92 4 13,67 19,80 - 254,79

Danieli 16580 8,56 8,47 -3,22 35,43 68 6,32 9,78 0,0600 350,05

Danieli r nc 10812 5,58 5,56 -2,01 19,47 52 4,48 6,42 0,0807 225,73
Data Service 9825 5,07 5,04 -0,02 -1,05 1 4,98 7,40 0,5200 25,47

Datalogic 11184 5,78 5,71 -3,30 -7,29 149 5,53 7,55 0,2200 366,78

Datamat 18699 9,66 9,67 -0,02 -0,77 1 9,43 9,88 0,1950 273,86

De' Longhi 5170 2,67 2,68 -0,07 15,99 16 2,30 3,08 0,0200 399,17

Digital Bros 8254 4,26 4,24 0,40 -2,02 2 3,77 4,51 - 60,15

Digital M. Techn. 88914 45,92 45,74 0,51 44,31 26 30,55 48,95 - 516,62
Dmail Gr. 17570 9,07 9,10 1,38 0,77 4 8,50 11,26 0,1000 69,42

Ducati 1230 0,64 0,64 -0,73 -9,26 370 0,63 0,82 - 203,77

E
Edison 3067 1,58 1,58 -0,57 -7,21 237 1,49 1,76 0,0380 6593,44

Edison r 3301 1,71 1,72 0,35 -6,10 24 1,61 2,23 0,2180 188,56

Edison w07 1440 0,74 0,76 - -11,49 0 0,71 0,90 - -

Eems 13225 6,83 6,80 0,09 - 156 6,70 11,19 - 281,01

El.En 51718 26,71 26,81 0,04 -12,40 2 26,71 34,60 0,5500 125,25

Emak 9139 4,72 4,72 0,53 -1,63 1 4,68 5,57 0,1500 130,52

Enel 13242 6,84 6,85 0,07 2,24 16605 6,53 7,21 0,6300 42191,18

Enertad 6239 3,22 3,22 0,69 11,18 190 2,37 3,31 0,0207 305,66

Engineering I.I. 55939 28,89 29,31 - -10,00 3 28,16 36,96 0,3600 361,13

Eni 45289 23,39 23,53 0,34 -1,10 13118 21,80 25,01 1,1000 93685,34

Erg 36863 19,04 19,11 -0,85 -7,45 718 16,84 25,30 0,4000 2861,79

Ergo Previdenza 8611 4,45 4,43 -1,01 -14,08 40 4,41 5,52 0,1740 400,23
Espresso 8094 4,18 4,21 0,74 -5,94 1587 3,93 4,68 0,1450 1814,17

Esprinet 28076 14,50 14,42 1,39 56,82 123 9,25 17,53 0,1100 759,86

Euphon 13819 7,14 7,10 -1,38 -22,67 1 6,56 9,37 0,6000 50,96

Eurofly 5834 3,01 2,98 1,15 -52,02 75 2,88 6,34 - 40,24

Eurotech 17062 8,81 9,13 10,18 23,09 1399 5,96 11,86 - 164,13

Eutelia 10967 5,66 5,55 -3,18 -22,68 49 5,66 7,83 - 370,53

Exprivia 1675 0,86 0,86 -1,35 -21,87 67 0,86 1,25 - 29,34

F
FastWeb 64420 33,27 33,25 0,39 -14,38 323 33,18 42,91 - 2645,23

Fiat 20404 10,54 10,67 2,44 41,51 12811 7,45 11,69 0,3100 11510,09

Fiat priv 16323 8,43 8,55 2,74 40,88 85 5,98 9,37 0,3100 870,75

Fiat r nc 18739 9,68 9,81 2,81 45,51 175 6,64 10,35 0,4650 773,40

Fiat w07 241 0,12 0,13 -0,40 -31,10 108 0,08 0,23 - -
Fidia 8010 4,14 4,14 - -11,36 2 4,07 5,28 0,1400 19,44

Fiera Milano 17703 9,14 9,14 0,04 3,01 126 8,36 9,42 0,3000 310,70

Fil. Pollone 1752 0,90 0,91 0,45 -15,99 7 0,90 1,14 0,0500 9,64

Finarte Case D'Aste 1023 0,53 0,52 -5,84 -33,10 264 0,53 0,81 0,0362 26,45

Finmeccanica 32179 16,62 16,64 -0,97 1,48 2032 16,38 19,53 0,5000 7049,86

Fondiaria-Sai 59966 30,97 31,32 1,16 9,98 557 26,89 34,70 0,9500 4157,32

Fondiaria-Sai r nc 43992 22,72 22,88 1,33 6,47 125 19,13 26,47 1,0020 967,87

Fondiaria-Sai r w 3445 1,78 1,81 2,96 8,94 43 1,35 2,24 - -

Fondiaria-Sai w08 13645 7,05 7,18 2,03 7,83 3 6,13 8,12 - -

FullSix 14189 7,33 7,37 -0,67 -2,55 7 6,48 10,64 - 80,73

G
Gabetti Prop. S. 7211 3,72 3,74 1,14 7,60 1 3,46 4,39 0,0700 119,17
Gaiana 3414 1,76 1,78 2,30 52,20 12 1,15 2,06 0,1000 94,97

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 8887 4,59 4,61 0,81 -0,95 18 4,55 5,57 0,2400 66,10

Gemina 5096 2,63 2,64 0,50 31,53 93 2,00 3,23 0,0200 959,30

Gemina r nc 5170 2,67 2,67 - 54,34 0 1,73 3,17 0,0500 10,05

Generali 54583 28,19 28,28 -0,07 -4,47 3254 27,20 32,29 0,5400 35988,47

Geox 18220 9,41 9,44 1,51 0,11 194 8,42 11,57 0,0850 2435,72

Gewiss 12051 6,22 6,22 -0,53 23,10 23 4,98 6,56 0,0800 746,88

Gim 1353 0,70 0,70 - -6,96 100 0,65 0,83 0,0724 148,12

Gim r nc 1458 0,75 0,75 - -0,78 0 0,75 0,93 0,0724 10,29

Gim w08 394 0,20 0,21 0,19 -26,76 7 0,20 0,30 - -

Grandi Viaggi 3969 2,05 2,07 2,22 50,62 15 1,33 2,28 0,0200 92,25

Granitifiandre 16247 8,39 8,39 0,39 15,28 5 6,96 8,97 0,1200 309,31
Guala Closures 9344 4,83 4,88 1,14 7,03 16 4,47 6,09 - 326,36

H
Hera 5205 2,69 2,71 2,07 19,47 886 2,18 2,69 0,0700 2733,03

I
I. Lombarda 362 0,19 0,19 -0,32 -0,37 2158 0,19 0,26 - 768,11

I.Net 87945 45,42 45,60 1,58 13,61 1 39,02 58,19 1,0000 186,22

Ifi priv 33937 17,53 17,68 1,67 25,50 86 13,97 19,26 0,6300 1346,10

Ifil 8268 4,27 4,29 1,04 17,70 3047 3,63 5,05 0,0800 4434,88

Ifil r nc 7987 4,13 4,16 1,19 7,42 18 3,84 4,97 0,1007 154,20

Ima 20091 10,38 10,38 0,61 13,28 50 9,16 11,69 0,4000 374,57

Imm. Grande Dis. 4380 2,26 2,25 0,18 12,48 563 2,00 2,58 0,0220 638,45

Immsi 4043 2,09 2,08 -3,39 -8,58 896 1,91 2,74 0,0300 597,17
Impregilo 5216 2,69 2,68 -1,25 -3,02 1302 2,63 3,81 0,0300 1070,04

Impregilo r nc 7571 3,91 3,98 0,30 19,98 2 3,26 4,39 0,0404 6,32

Indesit Comp. 17084 8,82 8,83 -1,26 0,52 132 8,47 11,20 0,3610 996,96

Indesit r nc 18792 9,71 9,71 -2,76 7,52 0 9,00 12,12 0,3790 4,96

Intek 1230 0,64 0,64 -1,27 0,43 35 0,58 0,83 0,0850 117,02

Interpump 13062 6,75 6,76 -0,79 23,17 173 5,42 7,23 0,1500 539,14

Inv. e Sviluppo 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Ipi Spa 15684 8,10 8,10 -0,28 9,88 0 7,10 10,47 0,5000 330,35

Irce 5230 2,70 2,70 -0,63 -8,47 0 2,67 3,08 0,0200 75,97

Isagro 15434 7,97 7,94 0,04 -13,45 24 7,67 11,96 0,3000 127,54

It Holding 2972 1,53 1,53 -1,16 -4,54 44 1,47 1,91 0,0258 377,42

It Way 12894 6,66 6,57 0,09 -4,27 22 5,77 7,44 0,0800 29,42

Italcementi 39035 20,16 20,21 2,32 28,20 542 15,34 22,63 0,3300 3570,69
Italcementi r nc 24844 12,83 12,89 2,07 20,72 179 10,38 15,40 0,3600 1352,79

Italmobiliare 133196 68,79 68,94 -0,49 18,07 15 57,99 78,09 1,2700 1525,94

Italmobiliare r nc 103455 53,43 53,65 -0,19 21,76 14 43,88 62,73 1,3480 873,22

J
Jolly H. 28037 14,48 14,46 1,06 68,12 21 8,31 15,95 0,0500 288,62

Juventus FC 2864 1,48 1,48 5,43 8,83 2316 1,10 2,46 0,0120 178,86

K
Kaitech 697 0,36 0,36 0,76 -23,81 167 0,34 0,53 - 22,77

Kme Group 680 0,35 0,35 -1,16 -7,00 849 0,33 0,42 0,0230 113,24

Kme Group rsp 717 0,37 0,37 2,14 5,71 340 0,35 0,40 0,0408 21,20

L
La Doria 4724 2,44 2,44 -0,33 -2,09 0 2,32 2,59 0,0400 75,64
Lavorwash 4169 2,15 2,16 -1,37 -27,82 3 2,01 2,98 0,0200 28,71

Lazio 567 0,29 0,29 2,45 -4,25 130 0,25 0,49 - 19,85

Linificio 5873 3,03 3,02 0,27 -0,82 18 2,85 3,55 0,2500 83,86

Lottomatica 58320 30,12 30,19 - 10,20 305 26,23 34,51 1,3000 2767,36

Luxottica 41068 21,21 21,20 0,38 -1,07 422 19,38 24,06 0,2900 9744,53

M
Maffei 3814 1,97 1,97 0,10 -0,05 7 1,94 2,20 0,0510 59,10

Management e C 1894 0,98 0,98 -0,26 - 507 0,98 1,18 - 72,89

Marazzi Group 15771 8,14 8,23 2,99 - 82 7,69 10,11 0,2000 832,68

Marcolin 3762 1,94 1,95 -2,21 -33,07 2 1,86 3,01 0,0290 88,17

Mariella Burani 38187 19,72 19,84 1,86 43,15 90 13,58 23,57 0,1300 589,84

Marr 12144 6,27 6,25 - -0,06 42 5,60 6,75 0,3270 414,39

Marzotto 6523 3,37 3,39 5,94 -17,00 286 2,61 4,06 0,0800 238,25
Marzotto r 6196 3,20 3,20 - -25,58 0 3,09 4,30 0,1000 2,48

Marzotto r nc 5873 3,03 3,06 4,69 -23,51 36 2,46 3,96 0,1400 7,56

Mediaset 17258 8,91 8,95 0,57 -0,90 2060 8,70 10,37 0,4300 10528,28

Mediobanca 29685 15,33 15,38 0,17 -5,39 1848 14,74 18,56 0,4800 12448,73

Mediolanum 10626 5,49 5,50 0,44 -1,44 1576 5,16 7,18 0,1150 3997,46

Mediterr. Acque 7716 3,98 4,04 1,38 -1,51 10 3,82 4,33 0,0880 305,59

Meliorbanca 6820 3,52 3,53 0,68 10,06 12 3,19 3,91 0,1300 444,64

Milano Ass 10930 5,64 5,67 1,69 -2,08 442 5,30 6,59 0,2800 2464,15

Milano Ass r nc 10942 5,65 5,61 0,32 -2,05 58 5,33 6,61 0,3000 173,71

Milano Ass w07 966 0,50 0,50 2,92 -3,73 55 0,42 0,78 - -

Mirato 17107 8,84 8,86 0,77 6,68 8 7,86 9,72 0,2700 151,96

Mittel 9445 4,88 4,85 -1,98 16,23 7 4,20 5,45 0,1200 321,95

Mondadori 14960 7,73 7,72 -0,66 -1,47 754 6,84 8,21 0,6000 2004,35

Mondo TV 51795 26,75 26,45 -1,56 -11,01 1 25,64 32,17 0,3500 117,81

Monrif 2310 1,19 1,20 1,69 -8,51 41 1,18 1,37 0,0240 178,95

Monte Paschi Si 8982 4,64 4,65 1,22 18,19 4261 3,75 5,02 0,1300 11358,55

Montefibre 613 0,32 0,32 2,12 3,56 30 0,31 0,37 0,0300 41,18

Montefibre r nc 673 0,35 0,35 -0,85 -6,79 49 0,34 0,39 0,0500 9,03

N
Nav. Montanari 6636 3,43 3,47 2,06 16,13 65 2,95 4,17 0,0950 421,04

Negri Bossi 2837 1,47 1,46 1,53 -8,95 10 1,39 1,77 0,0400 32,23

Nice 12295 6,35 6,42 3,01 - 279 5,49 6,55 - 736,60

O
Olidata 1643 0,85 0,85 -0,01 -15,31 15 0,83 1,04 0,0440 28,85

P
Pagnossin 1343 0,69 0,69 - -22,18 14 0,67 0,94 0,0250 13,87

Panariagroup I. C. 12977 6,70 6,75 1,32 20,69 5 5,53 7,34 0,1900 303,97

Parmalat 4926 2,54 2,55 0,04 23,08 6306 2,07 2,74 - 4172,30

Parmalat w15 2978 1,54 1,54 0,26 16,16 120 1,31 1,76 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26595 13,73 13,70 -0,12 7,81 6 12,74 16,04 0,3000 379,09

Pininfarina 50711 26,19 26,17 0,04 -4,76 1 23,20 32,32 0,3400 244,01

Pirelli & C r nc 1373 0,71 0,71 0,10 -15,61 100 0,71 0,87 0,0364 95,56

Pirelli & C R.E. 87229 45,05 44,82 0,09 -2,51 195 45,05 61,71 1,9000 1916,85

Pirelli & C. 1284 0,66 0,67 -0,33 -14,93 14715 0,66 0,85 0,0210 3471,14

Poligr. Ed. 2610 1,35 1,35 -0,30 -12,24 121 1,27 1,68 0,0240 177,94

Poligrafica S.F. 60857 31,43 31,36 -0,32 -5,13 1 28,04 34,90 0,3615 37,53

Premafin 4033 2,08 2,09 1,06 3,79 181 1,85 2,51 0,0120 854,74

Premuda 2904 1,50 1,51 -0,59 -11,24 75 1,33 1,80 0,0600 211,14

Prima Ind. 33695 17,40 17,44 2,70 37,65 6 12,57 21,80 0,2800 80,05

R
R. De Medici 1118 0,58 0,58 -1,59 -7,33 379 0,56 0,75 0,0165 155,44

R. Ginori 1735 761 0,39 0,39 -3,38 -24,59 175 0,38 0,53 0,5200 39,27

Ras Holding 37306 19,27 19,30 -0,08 -6,61 392 17,46 22,52 0,8800 12925,98

Ras Holding r nc 60024 31,00 31,00 - -42,23 0 29,70 53,66 0,9000 41,54

Ratti 1052 0,54 0,54 0,04 0,24 85 0,52 0,67 0,0516 28,26

RCS Mediag. r nc 6061 3,13 3,12 -1,14 4,06 11 3,01 3,67 0,1300 91,86

RCS Mediagroup 7824 4,04 4,01 -0,96 0,10 650 3,91 4,64 0,1100 2960,72

Recordati 11000 5,68 5,65 -0,83 -2,44 292 5,55 6,68 0,1375 1171,51

Reno De Med. r 1162 0,60 0,60 - -21,32 0 0,60 0,84 0,0275 0,31

Reply 37465 19,35 19,26 0,29 9,03 5 17,75 22,07 0,1500 172,54

Retelit 671 0,35 0,35 1,57 -23,51 892 0,34 0,52 - 144,61

Reti Bancarie 78322 40,45 40,19 -0,96 15,28 183 34,90 41,07 2,0000 1966,86

Ricchetti 2738 1,41 1,41 -2,02 -23,94 6 1,32 1,88 0,0400 75,72

Risanamento 11075 5,72 5,70 0,56 51,08 108 3,69 6,23 0,1030 1569,21

Roma A.S. 1960 1,01 1,02 3,26 93,91 2777 0,47 1,19 - 134,11

Roncadin 477 0,25 0,25 -1,84 -37,26 24 0,22 0,42 0,0413 32,12

Roncadin w07 172 0,09 0,09 -0,89 -46,61 63 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 27145 14,02 14,05 0,17 5,66 5692 13,03 15,57 0,5700 22299,64

Sabaf 42714 22,06 22,29 2,29 23,29 16 17,61 25,08 0,6000 250,02

Sadi 4318 2,23 2,18 - -6,77 86 2,08 3,23 0,1500 22,97

Saes G. 42056 21,72 21,63 -0,41 7,95 6 20,12 28,58 1,3000 331,69

Saes G. r nc 34121 17,62 17,55 -0,09 9,79 7 16,00 22,34 1,3160 131,47

Safilo Group 7335 3,79 3,77 2,23 -21,21 1175 3,27 4,84 - 1073,42

Saipem 35134 18,14 18,28 -0,11 29,92 3351 13,97 21,14 0,1900 8006,29

Saipem r 33885 17,50 17,50 - 16,67 0 14,42 21,50 0,2200 3,00

Saras 9939 5,13 5,14 1,08 - 2265 4,86 5,42 - 4881,48

Save 42211 21,80 21,80 -0,91 17,33 5 18,33 23,65 0,3100 603,21

Schiapparelli 90 0,05 0,05 0,65 -10,06 271 0,04 0,05 0,0155 28,36

Seat P. G. 710 0,37 0,37 0,71 -7,42 23292 0,33 0,44 0,0050 2988,40

Seat P. G. r 590 0,30 0,30 -0,46 -4,09 121 0,29 0,36 0,0101 41,49

Sias 19219 9,93 9,92 -0,18 -3,72 58 9,44 11,45 0,2000 1265,57

Sirti 4211 2,17 2,18 1,44 - 228 2,17 2,18 - 482,80

Smurfit Sisa 4970 2,57 2,56 - -2,77 0 2,47 2,69 0,0100 158,13

Snai 15368 7,94 7,91 0,39 -7,18 108 7,12 8,82 0,0387 436,08

Snam Rete Gas 6808 3,52 3,52 0,28 -0,73 3441 3,34 3,72 0,1700 6876,59

Snia 164 0,08 0,09 -0,47 -5,67 956 0,08 0,09 0,0487 50,32

Snia w10 42 0,02 0,02 -0,93 -3,56 140 0,02 0,03 - -

Socotherm 23967 12,38 12,41 0,01 32,33 50 9,35 15,40 0,0800 473,15

Sogefi 10729 5,54 5,53 -1,14 19,65 50 4,60 6,21 0,1750 626,39

Sol 8481 4,38 4,41 -0,56 4,48 4 4,19 4,92 0,0670 397,27

Sopaf 1433 0,74 0,74 0,85 5,82 378 0,68 0,89 0,0620 312,25

Sorin 2684 1,39 1,39 3,97 -18,66 1704 1,33 1,90 - 650,53

Stefanel 7625 3,94 3,92 -0,76 6,75 3 3,50 4,57 0,0400 213,43

Stefanel r 8616 4,45 4,45 - 12,66 0 3,70 4,55 0,0750 0,44

STMicroelectr. 23599 12,19 12,19 -0,63 -19,93 5926 11,91 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11893 6,14 6,17 1,07 33,09 19 4,62 6,14 0,1400 113,46

Tas 39326 20,31 20,36 -1,31 -7,30 0 19,66 25,40 1,7500 35,99

Telecom I. Media 698 0,36 0,36 1,20 10,60 2147 0,30 0,40 0,1643 1187,65

Telecom Ita Med. r nc 680 0,35 0,35 -1,68 18,47 74 0,29 0,39 0,1679 19,29

Telecom Italia 4229 2,18 2,19 0,46 -11,76 51345 2,12 2,61 0,1400 29223,45

Telecom Italia r 3886 2,01 2,01 -0,10 -4,75 11522 1,91 2,24 0,1510 12094,42

Tenaris 30022 15,51 15,63 0,12 56,08 4831 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4039 2,09 2,10 0,62 -0,14 6242 2,04 2,26 0,1300 4172,00

Tiscali 4761 2,46 2,47 0,94 -9,06 866 2,31 2,89 - 975,58

Tod's 110445 57,04 57,23 0,02 -0,49 28 53,24 65,65 1,0000 1728,46

Toro 40429 20,88 20,88 0,05 41,05 405 14,80 20,89 0,7000 3796,86

Trevi 12493 6,45 6,47 1,09 48,32 137 4,35 7,83 0,0250 412,93

Trevisan Comet. 5009 2,59 2,56 -0,93 -11,37 52 2,59 3,54 0,0700 70,59

Txt e-solutions 40642 20,99 21,00 0,24 -22,97 3 20,87 27,26 0,4000 55,06

U
Uni Land 1772 0,92 0,90 -2,84 103,98 1189 0,45 1,56 0,0050 48,78

Unicredito 11608 6,00 6,00 -0,10 2,29 42951 5,56 6,34 0,2200 62437,28

Unicredito r 11680 6,03 6,03 -0,28 -1,42 41 5,67 6,50 0,2350 130,93

Unipol 4781 2,47 2,48 1,18 4,09 1243 2,21 2,83 0,1200 3606,04

Unipol priv 4360 2,25 2,25 0,45 18,65 1791 1,90 2,48 0,1252 2025,94

V
V.d. Ventaglio 1158 0,60 0,60 -0,73 -43,01 45 0,58 1,05 0,0700 46,21

Valentino F.G. 45599 23,55 23,61 1,42 14,65 123 20,41 26,68 0,5000 1745,20

Vemer Sib. 1016 0,52 0,52 -1,30 41,60 187 0,37 0,79 0,0516 51,24

Vianini I. 5908 3,05 3,05 - -0,20 0 3,04 3,67 0,0300 91,85

Vianini L. 17318 8,94 9,00 1,12 8,86 2 8,21 10,97 0,1500 391,72

Vittoria 21427 11,07 11,08 -0,67 17,27 8 9,44 12,58 0,1500 334,68

Z
Zucchi 5817 3,00 3,01 - 10,00 1 2,71 3,46 0,0300 73,23

Zucchi r nc 6200 3,20 3,20 - 10,80 0 2,79 3,89 0,2800 10,97

1,2752 dollari -0,003
145,1700 yen -1,420
0,6920 sterline -0,002
1,5672 fra.svi. -0,002
7,4592 cor.danese +0,000
28,4480 cor. ceca -0,025
15,6466 cor. estone +0,000
7,9860 cor.norvegese +0,033
9,1716 cor. svedese +0,002
1,7039 dol. australiano -0,006
1,4335 dol. canadese +0,011
2,0824 dol.neozelandese -0,022
281,0000 fior. ungherese -0,260
0,5750 liracipriota +0,000
239,6500 tallerosloveno -0,010
4,0525 zlotypol. +0,024

Bota3 mesi 99,73 2,56
Bota12 mesi 96,93 3,00

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Un rialzo contenuto e scambi
modesti nella seduta di inizio
della settimana per la Borsa: la
vittoria ai Mondiali di calcio non
ha influenzato l'andamento delle
contrattazioni. Il Mibtel (+0,4%)
è salito addirittura meno
dell'indice francese (+0,58%) e i
volumi dell'attività si sono
fermati poco sopra i 2,3 miliardi
di euro di controvalore. Giornata
in rialzo per il settore creditizio
(Monte dei Paschi +1,22%,
Capitalia +1,73%). Bene si è
mossa Fiat cresciuta del 2,44% a
10,66 euro. Nella galassia

Agnelli, buona marcia anche per
Ifi (+1,67% a 17,68 euro) e Ifil
(+1,04% a 4,29 euro). Segno più
per il comparto assicurativo
(Unipo +1,18%, Fondiaria-Sai
+1,16%, Alleanza + 0,82%).
Andamento contrastato per gli
energetici. Erg è scesa dello
0,85% mentre Saipem ha lasciato
sul terreno lo 0,11%. Poco mossa
Enel (+0,07%) , positive Eni
(+0,34% ), Snam Rete Gas
(+0,28%) e Saras, in crescita
dell'1,08%. Movimento verso il
basso, a fine giornata, per il titolo
Rcs (-0,96%), mentre bene si
sono posizionate Mediaset
(+0,57%) e Telecom (+0,46%).

Generali ha siglato l'accordo per
l'acquisizione del 51% di Orel-G
e fa il suo ingresso in Bulgaria.
Salgono così a 10 i paesi
dell'Europa centro-orientale in
cui il Leone triestino è presente
con 4 milioni di clienti.
«L'ingresso in Bulgaria si
inserisce nell'ambito della
strategia di sviluppo
internazionale di Generali -
commenta l'ad Sergio Balbinot -
che in pochi mesi ha realizzato
un sostanziale rafforzamento
della sua presenza in alcuni dei
mercati mondiali a più alto

potenziale di crescita». Il gruppo
Orel-G, che ha chiuso il 2005 con
una raccolta premi pari a circa 28
milioni di euro (più 22%), opera
sul mercato bulgaro attraverso
tre compagnie: Orel nei rami
danni, Orel Life nel ramo vita e
Zakrila nel ramo «malattie». La
rete di vendita del gruppo è
costituita da 87 uffici territoriali a
cui si affianca una rete di circa
8mila venditori ed ha accordi di
bancassicurazione soprattutto
per i prodotti Vita. Il mercato
assicurativo bulgaro, riassume in
una nota Generali, ha visto negli
ultimi 5 anni una crescita media
dei premi del 25% annuo.

Saipem si è aggiudicata il
contratto per la fornitura in
esclusiva ad Eni dei servizi di
manutenzione degli impianti di
produzione di idrocarburi
localizzati in Italia, sia onshore
che offshore, attraverso cui Eni
produce circa 260 mila barili di
olio equivalente al giorno. Il
valore del contratto è di oltre 500
milioni di euro e i servizi saranno
forniti fino al primo trimestre
2012.
« I servizi - prosegue il
comunicato - copriranno l'intero
processo di manutenzione;

dall'ingegneria
all'approvvigionamento e alla
manutenzione operativa.
Saipem (controllata al 43% da
Eni) è leader nella fornitura di
servizi di ingegneria, di
procurement, di project
management e di costruzione per
l’industria petrolifera, con
distintive capacità di
progettazione ed esecuzione di
contratti offshore e onshore, ed
un forte orientamento verso
attività in acque profonde, aree
remote ed ad alto contenuto
tecnologico, quale la
valorizzazione del gas naturale e
degli oli pesanti.

Insintesi

Bot

Bene gli assicurativi Entra in Bulgaria

Il Gruppo Targetti, uno
dei principali operatori
europei nel settore
dell'illuminazione per
interni ed esterni, illuminerà
circa 300 nuovi punti
vendita della catena
danese di abbigliamento
Bestseller. Le installazioni
riguarderanno le aperture
che Bestseller ha in
programma di realizzare
nel corso del 2006 nei
Paesi Scandinavi,
Germania, Olanda,
Svizzera, Austria e Medio
Oriente. La commessa
apporterà a Targetti un
fatturato stimato per il
prossimo biennio
2006-2007 in circa 4 milioni
di euro e riguarderà
l'installazione di circa
100mila proiettori.

Il gruppo Usa Kraft, la
seconda compagnia
alimentare mondiale, ha
speso circa 575 milioni di
sterline (1,1 miliardi di
dollari) per acquistare
l'unità del Sud Europa della
United Biscuit, il primo
gruppo alimentare
britannico e il secondo in
Europa. United Biscuits è
controllata per il 30%
dall'equity group Cinven
and MidOcean Partners,
per un altro 30% dalla Pai
Partners e per il 25% dalla
stessa Kraft. La United
Biscuits controlla il 10%
del mercato dei biscotti
spagnolo e il 40% di quello
portoghese.

Debutto positivo alla
borsa di Londra per la
compagnia assicurativa
Standard Life. Il titolo è
cresciuito del 6,5% in
quella che è stata la
maggiore Ipo britannica dal
2000. Il titolo viaggia a 242
pence ad azione, +5,2%
rispetto all'offerta pubblica
iniziale ma meno dei 245
pence del prezzo di
apertura. Il prezzo d'offerta
è stato di 230 pence ad
azione, il che porta il valore
di Standard Life a 4,65
miliardi di sterline (8,61
miliardi di dollari),
facendone la quinta
compagnia britannica.

La controllata
bavarese del gruppo
Unicredit,
Hypovereinsbank (Hvb),
rinuncia a fare un'offerta
per rilevare 98 filiali della
Norisbank. Il prezzo
richiesto di 500 milioni di
euro sarebbe stato valutato
come eccessivo sia da Hbv
che da Unicredit. In corsa,
per rilevamento gli sportelli
di Norisbank, restano ora
Commerzbank, Deutsche
Bank e Citibank.

Telecom Italia e Cdc,
societa attiva nella
produzione e distribuzione
di information technology,
hanno siglato un accordo
per offrire alla clientela di
Telecom Italia personal
computer a marchio Cdc
assieme ai servizi Alice
Adsl di Telecom Italia. A
seguto dell'accordo, valido
fino al 31 dicembre 2006
con facoltà di rinnovo per
ulteriori 4 mesi, Cdc stima
di conseguire un fatturato
superiore a 10 milioni di
euro che si concentrerà nel
terzo e quarto trimestre
2006.
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Contratto con Eni
Generali Saipem
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Grazie Stones, anche per la Coppa

«S
e devi morire, lo fai e basta». Sante parole, mister
Keith Richards, quello a cui due mesi fa gli hanno
perforato il cranio dopo che era caduto da un albe-
ro di cocco. Oggi ha addosso una maglietta grigia
con uno scheletro disegnato sopra, una bandana
nera che in realtà è una bendatura, sulla quale
ogni tanto fa «toc-toc», tanto per vedere se la testa
c'è ancora tutta intera. Qualche volta sembra sul
punto di barcollare, il chitarrista della più grande
rock'n'roll band del mondo, ballonzola un po'

mentre una selva di giornalisti di una dozzina di
paesi gli rivolge strane domande. «Cosa significa
per lei il successo?», gli chiede una piccoletta bru-
na. «Significa avere l'opportunità di andare avan-
ti». «Qual è il vostro "bigger bang", il vostro col-
paccio più grande?». «Alzarci tutte le mattine».
«Cosa significa per lei conquistare ancora oggi le
giovani generazioni?». «It's a miracle», è un mira-
colo. Come disse anche tre anni fa, contemplando
come ipnotizzato il pubblico di San Siro impazzi-
to di fronte a sé, con la sigaretta infilata sulla sua
Telecaster, per poi attaccare, che so, Brown Su-
gar oppure Start Me Up. Un miracolo. Non si sa

se della natura, della chimica, dell'immortalità,
della storia, oppure un miracolo divino. Quello
stesso che ha fatto sì che suonassero qui, nello
stesso esatto posto, nel 1982, 24 anni fa, quando
l'Italia vinse i Mondiali, ed oggi suonano qui,
uguali, e l'Italia di nuovo ha vinto i Mondiali. Mi-
ck non si metterà la maglietta azzurra, come fece
allora?. «No, quella spetta agli dèi del calcio». Et
voilà.
Oggi è un altro giorno. Oggi siamo nella sala finto
vittoriana dell'Hotel Principe di Savoia, conferen-
za stampa europea dei Rolling Stones. Di fronte
all'ingresso a rotatoria, tenuti a distanza di sicu-
rezza da alcuni giganti neri e nerovestiti, staziona-
no i tifosi dei Jagger & co, nella speranza di ve-
derli per un attimo, di scorgerli al fuggevole pas-
saggio. C'è un amico di Firenze che segue la più
grande rock'n'roll band del mondo da quando ave-
va dieci anni, che ha investito i soldi che gli sono
stati restituiti per i concerti annullati a causa del
cranio rotto di Richards per una stanza in questo
che è «one of the leading hotels of the world»,
uno dei più importanti alberghi del mondo, come
poco modestamente dice un cartello all'ingresso.
Lui è qui per Mick, e Mick probabilmente lo sa.

Ha i capelli tinti così bene, Mick, che sembrano
quasi rossi. Ha un abito bianco elettrico, strettissi-
mo, la camicia tra il fucsia e il viola. Le rughe del-
la sua faccia sono una mappa del rock: come se ci
fosse scritto «qui ci stanno gli anni sessanta, più
giù la morte di Brian Jones, queste sono le droghe
degli anni settanta, questa una stanza d'albergo di-
strutta in America…», e via dicendo. È spiritoso,
Mick, e ha una bellissima parlata che a noi italiani
come minimo pare oxfordiana. Un giornalista gli
domanda cosa prova in vista della parte tedesca
della tournée. «Sono entusiasta. I tedeschi sono
bravi a battere le mani a ritmo».
Si muove in continuazione. Come un ragazzetto
eccitato. Non come un saggio signore che ne ha
viste tante, che si ricorda bene com'era quando lo-
ro erano senza fiato sulla cresta dell'onda più alta,
in quei spaventevoli e avventurosi anni Sessanta,
quando il mondo stava cambiando, quasi sembra-
va che la terra ti vibrasse sempre sotto i piedi, e
sembrava che tu fossi uno di quei pochi che se lo
stavano rivoltando come un guanto, il mondo.
Guardali: Keith - orecchie a sventola mostruose -
a tratti finge di suonare la chitarra. Charlie Watts,

il più anacronistico batterista della storia, è ele-
gante come un lord. Ronnie Wood, l'altro chitarri-
sta, sembra il clone di Keith, l'unica differenza è
uno spolverino grigio portato con la nonchalance
di chi ci ha messo tutto l'universo nella sua testa e
poi l'ha dimenticato.
Ma è Keith il sopravissuto. Keith il pirata. Quello
che ha preso il blues dalla cultura dell'America
nera e ne ha fatto una musica tosta che proprio
non ne vuole sapere di morire, la musica al cui rito
danzante per l'immortalità ha partecipato qualche
mese fa un milione di persone a Rio de Janeiro,
quella a cui hanno dato il loro devoto e rispettoso
omaggio i cinesi di piazza Tienanmen. Sono 4,5
milioni le persone che hanno visto «The Bigger
Bang Tour» nell'altra parte del globo, prima della
craniata di Richards. Pirata ubriaco, tanto che
Johnny Depp a lui si è ispirato nel costruire il per-
sonaggio di Jack Sparrow nel film La maledizio-
ne della prima luna, di cui a settembre si gira il
secondo sequel, con - ma guarda un po' - Keith
Richards nella parte del papà di Johnny Depp. È
una battuta da pirati dei caraibi rispondere, a chi
gli chiede se ha mai avuto paura di morire: «Tu

non hai visto quell'albero di cocco. La cosa assur-
da, ti giuro, è che era un albero veramente picco-
lo!».
Ancora i Rolling Stones? Ancora sono qui? An-
cora il loro fottutissimo blues, ancora Jumpin'
Jack Flash, ancora Satisfaction, ancora You can't
always get what you want? Oggi, stasera, ci saran-
no altre sessantamila persone qui allo Stadio Me-
azza, per il nuovo inizio di quella che è stata trion-
falmente definita la più grande tournée del 2006,
tanto per continuare con questa specie di coazio-
ne a ripetere l'immenso, il grande sempre più

grande che finirà in qualche modo ad assomiglia-
re all'apocalittico. Ci sarà un gruppo di supporto
(i Feeder), poi loro daranno fondo ad un reperto-
rio mostruoso com'è mostruosa la loro immortali-
tà, che è stupefacente e al tempo stesso è un capo-
lavoro kitsch: ieri l'altro (sono a Milano da tre
giorni e l'hanno presa comoda) hanno provato di
tutto, da Monkey Man a Streets of Love, ma c'è da
ritenere che in questo corto-circuito della storia il
grosso del concerto è fatto di roba composta e re-
gistrata dai trenta ai quaranta anni fa, quando non
erano ancora nati i tre quarti di quelli che si ritro-
veranno qui in questa messa collettiva dedicata al
sogno degli dèi. Mick, Keith, Ron e Charlie sono
4 monumenti deambulanti superpop (nel senso di
Pop-Art, s'intende, e cioè nel senso che i quattro
oramai trascendono se stessi, la propria immagi-
ne, e la clonano all'infinito «panem et circen-
ses»): e forse oramai ha poco senso chiedersi se il
Partenone sia un po' sbrecciato, se alla Sfinge
manca il naso, se nel Colosseo c'è uno squarcio.
Gli occhi di Mick, mentre distende lo sguardo di-
vertito sulla folla di giornalisti, sono dei piccoli
lampi di fuoco, il suo geniale compare sembra un
compagnone ubriaco. Com'è che aveva detto Kei-
th? «Se devi morire, lo fai e basta». Parole sante.

I
l ministro Rutelli «arbitro» del «match» Ro-
ma-Venezia. Anzi, addirittura «garante» del-
l’impegno del governo nei confronti di en-

trambe le manifestazioni: la storica Mostra e la
neonata Festa capitolina. Ad assicurarlo è stato
lo stesso Rutelli, ieri, nell’ambito di un incontro
tra il presidente della Fondazione Musica per
Roma Goffredo Bettini e quello della Biennale
Davide Croff, decisi stavolta, a seguito di infini-
te tensioni e cicliche polemiche, ad eliminare
ogni dubbio sulla possibile «cannibalizzazione»
di Venezia da parte di Roma.
Il governo, assicura Rutelli, «farà la sua parte
promuovendole entrambe. Per Venezia anche
con un impegno per il nuovo palazzo del cine-
ma, di cui c’è bisogno». Annunciata ormai anni
fa, infatti, la nuova struttura destinata al pubbli-

co della Mostra è rimasta in alto mare per la tota-
le carenza di fondi. Da qui l’annuncio del mini-
stro dei beni culturali di «garantire una disponi-
bilità finanziaria», consapevole, però che «ab-
biamo molte idee, tanta buona volontà, ma i
quattrini sono maledettamente pochi». Il primo
passo, a riprova dell’impegno preso, sarà una
riunione tecnica a Venezia insieme agli ammini-
stratori locali.
Intanto i due festival hanno cominciato a lavora-
re insieme. Il grande annuncio del giorno, infatti,
è relativo a due iniziative che si avvicenderanno
sui palcoscenici delle due kermesse. Una mostra
sui costumi de L’ultimo imperatore di Bernardo
Bertolucci organizzata dalla Biennale che sarà
ospitata anche dalla Festa di Roma. E una retro-
spettiva su Rossellini, Soldati e Visconti, realiz-
zata in collaborazione tra i due festival. Occasio-
ne per rivedere alcuni dei loro capolavori restau-

rati. Da Roma città aperta (proiettato sia a Vene-
zia, il 29 agosto, che a Roma) a Il generale della
Rovere di Rossellini, da Ossessione di Visconti
ai due episodi (firmati da Rossellini e Visconti)
di Siamo donne , fino a La provinciale di Mario
Soldati. «L'obiettivo è superare ottiche indivi-
dualistiche a favore di un'ottica di sistema»,dice
Davide Croff sottolineando che «la cultura mol-
tiplica, non divide». «In un paese che tende a di-
vidersi in campanili un messaggio di collabora-
zione non fa male», chiosa dal canto suo Goffre-
do Bettini. E su tutti la «benedizione» di Rutelli:
«Venezia e Roma saranno tra settembre e otto-
bre il crocevia internazionale del cinema e con-
correranno alla crescita del Paese. Noi siamo
campioni del mondo non solo nel calcio ma an-
che nella cultura, e la nascita della Festa di Roma
sarà un ulteriore stimolo per la Biennale. Ed en-
trambi cresceranno come protagonisti globali».

BOB DYLAN /2
IN CONCERTO DA SAN SEBASTIAN A ROMA

BOB DYLAN /1
LE CANZONI IN MUSICAL VANNO A BROADWAY

BIPARTISAN Il ministro assicura il sostegno del governo alla Mostra e alla Festa di Roma

Rutelli: Venezia avrà il nuovo palazzo del cinema

■ di Roberto Brunelli inviato a Milano

Richards è reduce da
un incidente che ha
rischiato di ucciderlo
Ma si è salvato perché
«quando si deve morire
si muore e basta»

Stasera Bob Dylan sarà il protagonista assoluto di un grande
concerto per la pace, gratuito, a San Sebastian. Lui, da sempre
simbolo della canzone impegnata e della non violenza, è stato
chiamato dagli organizzatori per una serata speciale, nel cuore dei
paesi Baschi, in Spagna, contro il terrorismo dell’Eta. Domenica
16, invece, Dylan sarà a Roma ospite della cavea dell'Auditorium.
Aspettando il concerto del padre di «tutti i cantautori» sarà offerto
al pubblico un reading delle sue poesie con la partecipazione di
poeti, scrittori, attori, musicisti e artisti italiani, sempre domenica,
in Sala Sinopoli dalle ore 17 a ingresso libero fino a esaurimento
dei posti .

La coreografa Twyla Tharp porterà anche a Broadway il suo musical
The Times They Are A-Changin, tratto dai brani di Bob Dylan. Lo
spettacolo, già presentato con successo a San Diego, sbarcherà a
New York il 25 settembre prossimo. Il musical racconta la storia di
un giovane americano che diventa adulto al suono delle canzoni di
Bob Dylan. E lo stesso artista commenta: «Twyla Tharp è una grande

artista . Il suo spettacolo è la migliore
presentazione delle mie canzoni che ho
mai visto o sentito». La Tharp ha già
portato in scena spettacoli tratti da
canzoni di Frank Sinatra e Billy Joel.

■ di Gabriella Gallozzi/ Roma

IN SCENA

MITI Eccoli: Mick, Keith, Ron e

Charlie.Staserasuonano in una

Milano in festa per i Mondiali

vinti. Come 24 anni fa: anche al-

lora il concerto fu un canto di vit-

toria. Maghi? Dicono di no: per

loro il successo più grande è

svegliarsi al mattino...

Scusa Mick Jagger
ti metterai
la maglia azzurra al
concerto? «No, quella
spetta solo agli dei
del calcio»

Foto di gruppo dei Rolling Stones stasera di scena a Milano.
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L
a DS21 era arrivata lenta al picco-
lo distributore, grande squalo ne-
ro illuminato dal neon della pom-
pa di benzina. Ne era sceso un uo-
mo con ciuffo e jeans, del quale
non ci importava nulla: ma, den-
tro l'auto, sciabolata dal riflesso
della portiera, c'era lei. Bellissi-
ma, accoccolata nel grande sedi-
le leopardato, spalle nude, bruna
e abbronzata, cullata da Tout les
garçons et les filles de mon âge
sussurrata da Françoise Hardy.
Una sigaretta, il pieno e lo squalo
era ripartito lasciando noi bambi-
ni a sognare sul muretto. A imma-
ginare lunghi viaggi notturni in
auto con «lei» vicina.
Chissà perché, quarant'anni do-
po, mi torna in mente quell'imma-
gine, vivida, mentre guido pigra-
mente sulla costa più orientale
d'Italia, da Ostuni a Santa Maria
di Leuca. Ovviamente di notte.
Ovviamente con lei. Dalla radio

non arriva però la voce flauta-
mente roca di Françoise ma il rit-
mato racconto di Mixo che, su
RadioDueRai, affronta la parabo-
la del punk attraverso i ricordi de-
gli ascoltatori che citano gruppi
(aldilà dei più celebri Ramones e
Sex Pistols) e concerti per rivive-
re momenti.
Radio di notte. Bella radio, in ge-
nere, con programmi dedicati al-
le ore del buio figli del Notturno
italiano e di Stereonotte (come
Monte Carlo Nights), voci non
invadenti che sanno raccontare e
ascoltare (il mito, sotto sotto, è
sempre Lupo Solitario di Ameri-
can Graffiti) con una colonna so-
nora che privilegia il black, dal
jazz al rock.
Ma a ben sentire non è proprio
così se si esce dai canali «nazio-
nali», che abbiamo sintonizzato
con il sistema rds, e si corre sull'
autostrada parallela delle tantissi-
me emittenti locali, grandi e pic-
cole. L'avevamo già fatto e scrit-
to su queste pagine nell'agosto
del 2001: torniamo all'ascolto,
per raccontarlo, mentre risaliamo
il paese da sud est a nord ovest.
Ci aspettano tredici ore di guida:
che colonna sonora avremo? Le
prime note sono di Elvis Presley:
le mette in onda, secondo il di-
splay dell'autoradio, Love «la ra-
dio che ti ama: ogni canzone un'
emozione». Che dura poco: una
scarica e siamo su Erre, sorpassa-
ta - a Termoli - da M2O «musica
allo stato puro» ma arriva la po-
tenza di Radionorba con Robin
Williams, seguito da Raf e Neffa.
Un'emittente forte e radicata nel
«suo» territorio meridionale, co-
me dimostra anche il grande con-
certo organizzato per domenica
16 luglio nello stadio di Bari con
Stadio, Cremonini, Pedrini, Dol-
cenera, Venuti, Pago (Pago chi?)
e le serate di nightclubbing pro-
poste in giro con vari ospiti, ad

esempio Povia (Povia chi?). È
questa un'attività che sembra pia-
cere (e rendere) molto alle radio-
line che stanziano le loro posta-
zioni un po' ovunque facendoci

immaginare un pullulare di ripeti-
tori dalle spiagge che stiamo co-
steggiando, segnate spesso da ter-
ribili palazzoni che sembrano
emergere dal mare. Intanto è un
tripudio di Ligabue-Pelù-Nanni-
ni-Ferro-Bennato-Consoli condi-
ti da Red Hot Chili Peppers.
Skin, Shakira….che danno la mi-
sura di una colonna sonora omo-
geneizzata, frullata e spalmata in
programmazioni che sembrereb-
bero tutte uguali se non fosse per
le divertenti pubblicità locali.
Pizzerie, discoteche, gelaterie
ma anche saldi-saldi-saldi, ville
ottocentesche per ricevimenti nu-

ziali, decoratori creativi. È tempo
di una sosta. A Sangro l'autogrill
diffonde Isoradio che ha in scalet-
ta Ray Charles con Eleanor Ri-
gby (grazie!) i bagni sono spor-

chi, il caffè da dimenticare ma
The Genius ci ritempra. Di nuo-
vo in viaggio: Radio Maria è
ovunque ma, con rispetto, ci ri-
mettiamo a smanettare. Marghe-
rita manda dischi presentati dalla
stessa voce computerizzata di sta-
zioni e aeroporti (mah!), poi c'è
Veronica, Gamma e Nuova Ra-
dio che riempie l'auto di suoni di-
versi: Modugno, Fidenco, Focac-
cia. Datati, forse, ma fuori dal co-
ro discografico. Intanto c'è un'al-
tra «colonna» che ci perseguita:
quella dei cartelli luminosi della
società Autostrade che ci inonda-
no di consigli utilissimi. Come:
mettete i bambini nei seggiolini,
se siete stanchi fermatevi, se vo-
lete informazioni ecco il nostro
sito internet. Certo, perché tutti
noi abbiamo un computer nel cru-
scotto dell'auto! Multiradio, Li-
nea, Italia 5, Company, Play: Fa-
bri Fibra (chi?), Negramaro (ap-
plausi!), Pearl Jam, Anastacia e
si arriva a Radio Luchino che se-
gnala Bologna, con la citazione
del grande santuario di San Luca
che troneggia sulla collina. E c'è
Balla Belinda di Morandi, Susan
dei marinai cantata da Michele
(ma scritta dal giovin Roberto
Vecchioni), Gotham Projet, Tim
Burton e Bruce Springsteen. Si
corre: a Piacenza ci viene incon-
tro Radio Lombardia con una sel-
va di promozioni per mobilifici
sconosciuti, Reporter si palesa al
45.mo parallelo che attraversa
l'autostrada mentre Grp e Veroni-
ca One ci portano alla meta.
Avremo nostalgia di questo viag-
gio che ci siamo imposti fra scro-
sci continui e pochi guizzi di ori-
ginalità? Bé, la Ds squalo era un'
altra cosa quarant'anni fa, così co-
me Françoise Hardy e Johnny
Halliday che certo non sono Pa-
go, Povia, Fibra. Ma per fortuna
sul sedile, accoccolata, c'è lei. La
miglior musica.

RADIO Abbiamo fat-

to lo stesso viaggio

cinque anni fa. Voleva-

mo vedere, o sentire,

cos’è cambiato nella

nostra modulazione

di frequenza. È tutto

piùuguale, seguiteci

■ di Alberto Gedda

TEATRO Mittelfest invade
palchi e strade di Cividale

Ovadia: l’Europa
non può esistere
senza la cultura

Tuffo nelle onde corte della notte italiana

IN SCENA

Un frullato
musicale che
si spalma tra
cento emittenti
Cambiano solo
gli spot

■ Sostiene Moni Ovadia che se la
cultura non tornerà ad essere un va-
lore centrale non solo nel nostro pa-
ese ma in Europa non ci sarà davve-
ro l'Europa. Lui, da parte sua, la cul-
tura la mette in primo piano al Mit-
telfest di cui è direttore e che presen-
ta un programma di grande interes-
se. Si apre il 15 luglio con lo stesso
Ovadia in scena in Le storie del si-
gnor Keuner di Bertolt Brecht (re-
gia Roberto Andò). E da non perde-
re si annunciano l’incontro di Paolo
Rossi con il romanzo di Dostoe-
vskij Il giocatore e quello del grup-
po Krypton di Firenze (regia di An-
nalisa Bianco e Virginio Liberti)
con l'inquietante mondo di Bernard
Marie Koltès in Nella solitudinedei
campi di cotone. Di notevole inte-
resse anche Tesla dello sloveno To-
ma Pandur. (19 luglio). Fra gli in-
contri e i dibattiti da segnalare quel-
lo di Claudio Magris con Moni Ova-
dia dedicatoa Sigmund Freud a 150
anni dalla nascita. Ma il cuore di
Mittelfest 2006 è dedicato al lavoro
a cominciare con Storie di lavoro,
una maratona di 4 ore (18 luglio)
con Gualtiero Bertelli, Ascanio Ce-
lestini, Giovanna Marini, Marco Pa-
olini e Gianantonio Stella fra gli al-
tri, alla quale si collega Mi chiamo
Roberta nuova composizione di
Fabio Vacchi su testi di Aldo No-
ve. Ancora lavoro in Il sole della
fiumana, sorta di rappresentazio-
ne laica e proletaria in cui la citta-
dina di Volpedo racconterà la sto-
ria del celebre quadro di Pelizza
Il Quarto Stato e nell'edizione in
dialetto friulano di Muradors da
Muratori di Edoardo Erba. Un
palcoscenico per musica, poesia,
opere popolari, il monologo Un
pesciolino che Pasolini scrisse
per Laura Betti, marionette e bal-
letti: 9 giorni (dal 15 al 22 luglio)
di spettacoli per teatri e strade di
Cividale e dintorni. m.g.g.

Tredici ore di
guida da sud est
a nord ovest
passando dai
canali nazionali
ai «piccoli»

La consolle di una emittente radiofonica
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T
ra pochi giorni saranno trascorsi settant’anni dal-
la sollevazione militare che guidata dai generali
Mola e Franco avrebbe mosso l’attacco alla Se-
conda Repubblica spagnola e avrebbe dato il via
ai quasi tre anni di sanguinosa guerra civile, e ad
un regime catto-falangista durato poi fino alla
metà degli anni Settanta. Quella notte tra il 17 e il
18 luglio del 1936 la Spagna entrò prepotente-
mente e tragicamente nel Novecento, ne antici-
pò i drammi politici, le tattiche militari, il ruolo
delle donne, le stragi di civili, le lotte delle oppo-
ste propagande. Nella guerra civile di Spagna si
combatterono così molte altre guerre: molte fu-
rono guerre «sporche», ammesso che esistano
delle guerre «pulite».
Ha scritto Antoine de Saint-Exupéry che «una
guerra civile non è una guerra, ma una malattia.
Il nemico è all’interno, e si finisce per combatte-
re quasi contro se stessi», questa tragica automu-
tilazione fu ancor più aggravata dal fatto che, co-
me sostiene lo storico inglese Antony Beevor
nel suo recente La guerra civile spagnola, la tra-
gedia della «guerra civil» fu calata nel contesto
di una guerra civile internazionale cominciata
con la rivoluzione bolscevica. Cosi a chiederti di
uccidere il tuo nemico, ma spesso anche il tuo
amico di ieri, non furono più solo le tragiche ne-
cessità della lotta tra falangisti e miliziani repub-
blicani ma gli ordini dell’Internazionale comuni-
sta che era in mano ad uno Stalin senza scrupoli
o quelli dei governi dell’Asse di Hitler e Musso-
lini. Sopra la terra di Spagna si compì una lotta di
ideologie che sovrastò e annichilì le gesta e le vi-
te di centinaia di migliaia di volontari spagnoli e
stranieri che tentarono di difendere la legalità re-
pubblicana e le conquiste politiche e sociali av-
viate dalla costituzione del 1931 e dai governi
che ne scaturirono.
Con le dovute differenze: ripeto differenze e do-
vute cautele, successe un po’ quello che succede
ora e ancora alle riforme attuate da Luis Rodri-
gues Zapatero, allora come oggi chiesa cattolica
spagnola e destra politica parlarono di distruzio-
ne della famiglia (nel 1931 fu data piena parità e
voto alle donne che il successivo falangismo
franchista riportò al ruolo subalterno agli uomini
di Spagna con obbligo di focolare e figlianza), di
distruzione dell’unità statuaria (per le autono-
mie di fatto approvate), oltre naturalmente all’al-
larme suscitato dalle riforme agrarie e dalla mas-
siccia politica d’istruzione in un paese largamen-
te analfabeta e dove la borghesia, con l’eccezio-
ne di alcune città come Madrid e Barcellona, la-
titava. Il clima di scontro tra «rossi» e «neri», tra

devoti cattolici e anarco-comunisti fu cosi esage-
rato da entrambe le parti che ben presto tutte le
posizioni intermedie, in particolare quelle socia-
liste e liberal repubblicane ne fecero le spese. La
prima vittima della guerra civile, come di tutte le
guerre, fu la verità: su questo concordano gli sto-
rici dei più recenti studi dedicati a quel periodo,
oltre al già citato lavoro di Antony Beevor - mol-
to scorrevole e quasi narrativo - è appena uscito
in questi giorni per Einaudi l’eccellente studio di
Bartolomé Bennassar, La guerra di Spagna.
Una tragedia nazionale. Nel saggio di Bennas-
sar si parla dei tre anni di guerra civile come di
un «concentrato dei totalitarismi del secolo» vi-
sti all’opera nello scontro tra la Repubblica e il
catto-fascismo di Francisco Franco ma anche e
tragicamente all’interno dello stesso schiera-

mento repubblicano, totalitarismi che in Spagna
fecero le prove, o meglio le intensificarono. per
quello che era uno scontro già in atto e che
avrebbe portato all’edificazione di mondi alter-
nativi e non conciliabili, di verità costruite ad
hoc, di propagande e di strategie di disinforma-
zione. I lavori di Beevor e Bennassar ci mostra-
no come la guerra civile fosse stata di fatto pre-
parata da ambo le parti dallo scontro verbale e
fisico che andò avanti per alcuni anni e precedet-
te la sollevazione dei militari, documenti alla
mano - ora che gli archivi dell’ex Unione Sovie-
tica sono consultabili - ci svela come gli eroici
sacrifici dei miliziani fossero vanificati dal dise-
gno egemonico stalinista, anche se solo questa
fazione (lo fece notare anche Hemingway) sem-
brava poter tener testa alla controparte falangi-
sta. Insomma la Spagna fu un banco di prova di
molte cose che avremmo visto all’opera altrove,
a cominciare anche dalle moderne tattiche sul-
l’uso dell’aviazione: Göring e gli aerei Stukas fe-
cero le prove dei futuri bombardamenti massicci
a cominciare dal paesino basco di Guernica. Se
la Spagna, sostanzialmente arretrata, venne tra-
scinata dalle atrocità della guerra e dallo scontro
ideologico nella modernità cruenta del Novecen-
to (basti pensare alle opposte esagerazioni sui
delitti degli altri: per i franchisti i miliziani stu-
pravano le suore cosi come per i repubblicani i
falangisti tagliavano le mani ai piccoli che le al-
zavano col pugno chiuso) ancor più questo av-
venne per l’uso di una propaganda massiccia e a
cui contribuirono scrittori, fotografi, poeti e ci-
neasti di tutto il mondo. È stato più volte fatto
notare come la particolarità della vicenda spa-
gnola consistesse nel fatto che la storia è stata

scritta con più efficacia dai vinti anziché dai vin-
citori (W.H.Auden ha scritto La storia agli scon-
fitti), ciò in parte dipende dalla quantità e qualità
degli intellettuali che sostennero la Repubblica
ma anche dall’influenza esercitata a posteriori
dalla sconfitta dei totalitarismi fascisti e nazisti
che orientarono una lettura totalmente pro-vinti
della guerra di Spagna.
Il Guernica di Picasso, la foto del miliziano col-
pito a morte di Robert Capa, l’immagine di don-
ne come «La Pasionaria» Dolores Ibarrurri, ro-
manzi come Per chi suona la campana di He-
mingway, La speranza di André Malraux,
l’Omaggio alla Catalogna di Orwell, i Grandi
Cimiteri sotto la luna di Georges Bernanos, Spa-
gna 1937 di W.H.Auden, i Poems from Spain di
Stephen Spender, i film di propaganda a cui la-
vorarono da Luis Buñuel a Malraux, da Max
Aub a Joris Ivens, i migliaia di eccellenti manife-
sti e molto altro ancora (senza trascurare i circa
5mila poemi spontanei, composti dal basso, co-
me ci ricorda Bennassar) edificarono ben presto
un immaginario pro repubblicano che a ragione
ha resistito nel tempo: anche perché ha saputo
raccontare anche le lotte interne agli schieramen-
ti repubblicani, basti pensare alla frattura tra
Orwell e il comunismo stalinista a quella di Si-
mone Weil con l’anarchismo per lungo tempo
appoggiato, allo scontro tra Hemingway e Dos
Passos originatosi per il modo sbrigativo con cui
il primo informò lo scrittore di Manhattan Tran-
sfer della morte del suo amico e traduttore José
Robles Pazos, repubblicano ma antistalinista,
eliminato dalla polizia segreta sovietica. A que-
sto drammatico caso di desaparecido è dedicato
il recentissimo Morte di un traduttore di Ignacio

Martìnez Pisón, inchiesta sulla scomparsa di Ro-
bles Pazos ma anche grande affresco di tutto un
mondo di intellettuali che affollava gli alberghi
di Madrid e la Gran Via, una generazione accor-
sa ad aiutare l’utopia repubblicana, la storia
esemplare del legame di uno scrittore come Dos
Passos oltre che verso il suo amico anche verso
la Spagna repubblicana, emblema della disfatta
delle motivazioni ideali di fronte allo scontro
ideologico e sovranazionale. Dall’estero accor-
sero in Spagna anche non poche donne, a due di
esse, inglesi schieratesi sugli opposti fronti, in-
sieme ad altre due spagnole anch’esse divise dal-
la scelta di campo è dedicato il saggio emotivo,
Colombe di guerra, di uno storico esperto di co-
se di Spagna come Paul Preston, ricorrendo in
particolare ad una fitta serie di diari e lettere del-
le stesse quattro protagoniste, oltre a testimo-
nianze e foto, la guerra civile spagnola ci viene
mostrata dal punto di vista della militante comu-
nista inglese Nan Green che a 33 anni lasciò i fi-
gli per raggiungere il marito in Spagna mentre
negli stessi identici attimi la giovane connazio-
nale aristocratica Priscilla Scott-Ellis lascia Lon-
dra per il sogno di sposare un aristocratico spa-
gnolo. Completano questo quartetto le storie del-
le spagnole Margarita Nelken, scrittrice e rivolu-
zionaria femminista, e di Mercedes Sanz-Bachil-
ler che incinta alla notizia della fucilazione del
marito da parte dei miliziani perde il figlio e su-
bito si butta a capofitto nell’organizzazione del-
l’assistenza sociale nello schieramento franchi-
sta, fino a diventare una delle donne più potenti
dell’ordine restaurato. Sempre dalla parte delle
donne sta il romanzo del barcellonese Antonio
Rabinad, La suora anarchica, da cui è stato trat-
to anche un film diretto da Vincente Aranda e in-
terpretato da Victoria Abril, nella Spagna appe-

na in guerra si muove Juana, la suora anarchica.
compagna di operaie e prostitute, che proverà in
prima persona i dissidi tra le varie fazioni repub-
blicane prima ancora della repressione del gene-
ralissimo Franco. Altre mujeres straordinarie
compaiono anche nei quattro bellissimi racconti
che compongono I girasoli ciechi di Alberto
Méndez, scrittore scomparso due anni fa proprio
mentre usciva questo libro esemplare sulle con-
seguenze private della guerra civile. A riprova
che la guerra continuò ben oltre il 1939 e che
dentro molti spagnoli sarebbe durata molti anni
ancora i racconti di Méndez cominciano, il pri-
mo, nel giorno della resa di Madrid ai falangisti,
con la storia di un franchista che si consegna ai
miliziani proprio mentre questi stanno per arren-
dersi perché a lui piace stare dalla parte di chi ha

perso tutto, e continuano per i primi anni del de-
cennio successivo, quattro storie che rendono
evidente quanto fu doloroso e complesso il fla-
gellarsi della popolazione di Spagna dentro una
guerra intestina che oggi a distanza di settant’an-
ni può cominciare a diventare memoria colletti-
va, partendo, come vuole Zapatero, proprio dal-
l’onore che la Spagna democratica deve rendere
ai suoi vinti, adesso che le sue istituzioni sono
salde e i golpe impossibili bisogna rendere
omaggio ai tanti che morirono per difendere la
costituzione e gli ideali della Seconda Repubbli-
ca. Altra cosa sono le manovre dei totalitarismi,
delle ideologie distorte sul campo e la domanda
«cosa sarebbe successo se avessero vinto le mili-
zie della repubblica, ormai in mano ai comunisti
di Mosca?». Lì tocca davvero solo agli storici.

D el reportage a fumetti vi abbiamo
parlato più volte. A cominciare da
quelli di Joe Sacco, sulla Palestina e

sui Balcani, a quello sull’Afghanistan, curioso
mix di fotografia e fumetto, de Il fotografo di
Guibert-Lefévre-Lemercier, in Italia edito da
Lizard. Ma questo Pyongyang di Guy Delisle
(Fusi Orari, pagine 178, euro 16) è qualcosa di
più.Del reportage possiede la «presa diretta»,
visto che l’autore canadese, autore di fumetti
che lavora da un decennio nel campo del
cinema d’animazione, ha trascorso, due mesi
nella capitale nordocoreana, chiamato lì dal
lavoro (come è noto molta parte del cinema
d’animazione internazionale viene realizzato
tra Cina e Corea, stante il basso costo del
lavoro). Ma in più possiede una graffiante
ironia (ma vi assicuriamo che c’è poco da
ridere) che trasforma il diario di
quell’esperienza in un pamphlet politico che
racconta molto della Corea del Nord. E quel
molto è assolutamente inquietante, soprattutto
alla luce della «minaccia» nucleare di cui si
discute in questi giorni. Ci racconta di un paese
autoisolatosi dal mondo, dominato da un
regime comunista e tirannico, che vive nel
culto del suo presidente «eterno» Kim il-Sung
(e del suo figlio-clone Kim Jong-il), in una
folle economia di autosufficienza che ha
portato i suoi abitanti (leader esclusi) ad uno
stato di assoluta povertà. Il pregio del libro di
Delisle sta nel denunciare tutto ciò con uno
stile ricco di humour che fa ancor più risaltare
la tragedia di quel paese. Dai riti a cui sono
obbligati «turisti» (il mazzo di fiori da deporre
ai piedi della gigantesca statua di Kim il-Sung)
e cittadini (la ginnastica del camminare
all’incontrario); ai divieti (non si può
passeggiare liberamente, né si può liberamente
prendere un taxi, ma bisogna sempre farsi
accompagnare dalla guida e dall’interprete).
Gli «appunti» di Delisle ci mostrano, con uno
stile grafico scarno, dominato dal grigio,
alberghi tanto mastodontici quanto vuoti, quasi
sempre al buio (per risparmiare energia), con
ristoranti deserti e in cui per giorni si mangiano
gli stessi alimenti (spesso scaduti); e in cui le
bottiglie di acqua minerale hanno le etichette

tagliate per non far
vedere che
provengono dalla
Corea del Sud. Su
tutto il culto
ossessivo del leader
e una paranoica
ossessione del
«nemico».

rpallavicini@unita.it
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Corea a fumetti
C’è poco da ridere

RENATO PALLAVICINI
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Laserie

Lasuoraanarchica
AntonioRabinad

pp.213, euro14
EdizioniSpartaco

Capirequel triennio.Dopo l’intervista a
SantosJuliá di sabato prosegue il lavorodi
scavosui tre anniche insaguinarono la Spagna
tra il 1936 e il 1939. Stavolta, attraversogeneri
difformi, al centroc’è il ruolo degliopposti
totalitarisminella tragedia. Equello delle
«donnecontro». Dramma europeos’è detto,
causatoperò in primo luogo dal sovversivismo
reazionariodella Spagna clericalee reazionaria
eacuitodalla «geopolitica» nazista e fascista
nelcontinente. Su cui l’Urss intervenne acose
avviateeda cui si ritrassedinanzi al non
interventoanglo-francese, che schiuse lavia ai
fascisminel tentativo diplacarli. Tuttecose su
cui torneremo con un inserto speciale.
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Suore anarchiche
e compagne
di combattenti
che si gettano
nella mischia
senza risparmio
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La morte
è un atto del cuore

Paul Valéry
■ di Michele De Mieri

IDEE LIBRI DIBATTITO

Antony Beevor
e Bartolomé
Bennassar, due storici
che hanno richiamato
l’attenzione sui
totalitarismi nel 1936

Ma a trascinare dentro l’Urss
furono il fascismo e il nazismo

Un manifesto di Juan Antonio del 1937 dal titolo «Mujeres: trabajad por los compañeros que luchan»

ANNIVERSARISaggi storici,

biografie e romanzi a set-

tant’anni dalla tragedia che divi-

se gli spagnoli e che fu la prova

generaledel secondo conflitto

mondiale. E tra i flutti della me-

moria riaffiora il ruolo trascura-

todelleprotagoniste femminili

ORIZZONTI

23
martedì11 luglio2006





R
ipensare il modello di sviluppo:
quante volte abbiamo sentito risuo-
nare questa frase nei discorsi dei
leader della sinistra? Di fronte ad
una modernizzazione impetuosa e
selvaggia che rischiava di mettere
a repentaglio i legami sociali e la
qualità della vita, non c’era altra
via: prospettare una forma di pro-
duzione alternativa a quella capita-
listica. Ora che siamo approdati al-
la globalizzazione economico-fi-
nanziaria, quella frase fa un po’sor-
ridere. Anche perché, nel planeta-
rio mercato capitalistico, hanno
fatto ingresso quei paesi che ave-
vano sperimentato forme di produ-
zione alternative. E tragicamente
fallimentari.
Se il produttivismo sfrenato e il
conseguente consumismo sembra-
no ormai diventati il nostro desti-
no, i problemi che l’attuale model-
lo di sviluppo allora poneva non si
può dire che siano oggi risolti con
la globalizzazione. Anzi, alcuni di
essi si sono accentuati. Si è accen-
tuato, soprattutto, il rischio del di-
sastro ambientale. Giacché le risor-
se naturali - l’aria, il mare, la terra -
non riescono a sostenere il delirio
ossessivo della crescita economi-
ca. Che si realizza a danno del-
l’aria, del mare e della terra.
Ma siamo sicuri che i danni am-
bientali siano la conseguenza da
mettere in conto soltanto all’infer-
nale circolo vizioso rappresentato
dal «produttivismo-consumi-
smo?». Non ne è convinto il filoso-
fo meridionalista Mario Alcaro.
Certo, responsabile del degrado
ambientale è l’odierno modello di
sviluppo. Ossessionato dall’assil-
lo della crescita e dalla voracità in-
saziabile del consumo. Ma il mo-
dello di sviluppo è soltanto
l’espressione del nostro atteggia-
mento nei confronti della natura.
Un modo di pensare la natura co-
me inerte oggetto a nostra disposi-
zione.
È dunque all’indagine dei presup-
posti teorici dell’odierno degrado
ecologico che Mario Alcaro ha de-
dicato l’ultimo suo bel libro (Filo-
sofie della natura. Naturalismo,
Mediterraneo e pensiero moder-
no, manifestolibri, pp. 223, euro
22,00 ). Un libro di filosofia, ma
che ha l’inconsueto pregio della
chiarezza. Un libro che dovrebbe-
ro leggere soprattutto gli ecologi-
sti e gli economisti - oltre che i no-
stri politici. E non solo perché of-
fre un affresco delle filosofie che,
a partire dai Greci, hanno svuotato
la natura della sua anima pulsante
e creativa, riducendola a semplice
spazialità. Quella semplice esten-
sione geometrica e analitica sulla
quale poi è stato possibili realizza-
re il dominio incontrastato della ra-
zionalità strumentale della tecnica.

Dovrebbero leggerlo soprattutto
perché, tra le pieghe del pensiero
filosofico che Mario Alcaro passa
in rassegna, saltano fuori alcune
immagini della natura sorprenden-
ti. Immagini di una natura «perso-
nificata». Se non addirittura «sa-
cralizzata». Una natura assunta co-
me un «Dio vivente».
E cosa ci dicono questi pensatori?
Essi ci invitano ad abbandonare il
nostro «disincanto» verso la natu-
ra. Ci dicono che bisogna riappro-
priarsi della sacralità dei suoi luo-
ghi: del cielo, della terra, del mare,
dei nostri corpi. E ce lo dicono dal-
le rive del Mediterraneo. È da que-
gli incantati arcipelaghi sospesi tra
cielo, mare e terra che dovremmo
metterci in ascolto. In ascolto delle

parole di Telesio, di Campanella,
di Giordano Bruno, ad esempio.
No, Mario Alcaro non intende au-
spicare un ingenuo quanto impos-
sibile ritorno ad una concezione
animistica e vitalistica della natu-
ra. Dentro il cuore di tenebra del-
l’odierno modello di sviluppo, egli
ci invita solo ad avere «coraggio
per ricominciare a trattare la natu-
ra col rispetto che merita». E chis-
sà se quella morsa d’acciaio - «pro-
duttivismo-consumismo» - dentro
la quale ciascuno di noi è ora strito-
lato - potrà allentarsi almeno un
poco.

UN SAGGIO di Mario

Alcaro sulla «sacralità

della Natura» e il degra-

do consumista, sulle

orme della filosofia di

Giordano Bruno, Ber-

nardino Telesio e Tom-

masoCampanella

LARECENSIONE

ANGELO GUGLIELMI

P assando da un libro
all’altro Ludovica Ripa
di Meana ripropone la

sua straordinarietà: la capacità
di proporre un modello di
scrittura ogni volta diverso che
non ha riscontri nel resto della
letteratura italiana (e tuttavia
risulta risolutivo rispetto ai
suoi (di Ludovica) obiettivi
espressivi). Prendiamo questa
sua ultima fatica La fine degli
A: qui (Ludovica) recupera lo
schema della tragedia attica
già buono a mettere in scena la
fine degli Atridi e del suo
capostipite Agamennone per
raccontare (meglio celebrare)
la tragica fine di una altra
stirpe questa volta a noi vicina
e contemporanea - dico quella
che è a capo della più grande
(anzi dell’unica) industria
automobilistica italiana.
Perché ricorre alla tragedia
attica? Per il gusto del retrò
oggi così in voga? Per esaltare
il suo talento esercitandolo in
una impresa ardita e
complessa? Per segnare la sua
originalità sfidando il torpore
dei suoi colleghi scrittori? Per
amore per la versificazione in
quanto valente costruttrice di
endecasillibi? No, niente di
tutto questo (o meglio tutto
questo non è la ragione della
scelta). È che in Ludovica
premevano (quasi
un’ossessione) le immagini e
modalità della decadenza (così
antica e così di oggi) di questi
nuovi A (peraltro quasi suoi
vicini di casa) e a quella
pressione sentiva l’urgenza di
dare sfogo. Ma come? Dando
mano a un romanzo (come
aveva già fatto un illustre
giornalista scrittore) attivando
una prosa argomentata e
argomentante capace di
scendere nei meandri più
nascosti della storia di quella
decadenza illuminandone le
motivazioni materiali e
sociali, psicologiche e
parentali, tanto da tracciare
una analisi acuta e convincente
a soddisfazione di chi ama che
i conti tornino? Ma i conti non
tornano mai (tanto più nelle
storie di eclissi e morte).
Quell’analisi così completa e
convincente, con le sue
proposizioni definitive,
consente al lettore di sapere
(illudendolo finalmente di
avere capito) ma non risponde
a quel che lui (il lettore) chiede
ma non sa di chiedere. Certo
chiede di conoscere le ragioni
di quel che accade ma ancor
più chiede (avvertendone
oscuramente il bisogno) di
carpirne il senso che non si
esaurisce nelle determinazioni
della logica con cui quel che
accade si sviluppa. Quel senso
è altrove (dunque lì dove è
impossibile cercarlo). Quel
senso lo si può solo trovare.
Così Ludovica mette in scena
su uno strano palcoscenico
(che porta i segni della città
contemporanea) il cadavere (il
corpo morto) di Agamennone
ora nuovo A e intorno a quel
corpo orchestra un concerto di
parole devote e di accuse, di
pianti contenuti e di
contestazioni non
risparmiandogliene nessuna e
come uomo privato e come
manager. Gli rimprovera il
cinismo e l’attitudine al
piacere immediato ma anche
la pessima conduzione
dell’azienda di famiglia che
cominciò a vacillare (per poi
scivolare in una crisi
inarrestabile) inseguendo
incauti progetti di
diversificazione; né rinuncia a
colpevolizzarlo del suicidio
del figlio (lanciatosi nel vuoto
da un ponte) che non ha mai
voluto considerare suo erede
tenendolo sempre lontano da
ogni pur minima
responsabilità di guida
dell’azienda per la quale lo

riteneva del tutto inadatto con
la sua inclinazione al vaticinio
e al sogno «L’invenzione non
entra nel sistema, a meno che
all’interno nasca e subito
\sistema ridiventi:
l’invenzione sta fuori della
porta e lì si compra ogni volta
che serve. Non c’è spazio per
scopritori di talenti:
inquinano, danneggiano il
sistema, fanno guai». «Non ce
l’hai fatta, figlio, a far da solo,
o a cambiare le regole del
gioco. Il sistema è più forte:
vince e basta. Brutalmente
brutale è la realtà»). Ma tutto
questo (e altro ancora) basta a
rappresentare il destino della
famiglia Agnelli (i nuovi
Atridi) e del suo ultimo
capostipite sulla quale si
rovesciano sventure su
sventure (prima del suicidio
del figlio la morte del nipote
erede e poi la sua stessa morte
e quella del fratello minore
finalmente uscito dalla sua
ombra e poi ancora nuove
autodistruzioni e impensabili
masochismi per la
discendenza vicina e più
lontana), bastano a darcene
una informazione convincente
o qualcosa manca anzi manca
l’essenziale che è quel senso di
attesa che avvertiamo pesare
come una minaccia su questa
nuova stirpe di Atridi?
Sentiamo che qualcosa di
inevitabile agisce nella loro
vicenda che li trascina a una
conclusione oltre il peso dei
loro meriti e colpe.
«Collaborare con l’inevitabile
era la sua divisa», recita la
voce del Coro davanti al
cadavere di
Agamennone-Agnelli. Una
sorte di fato, invincibile da
ogni resistenza, presiede alla
vita di questa famiglia (come
certo di tutte le altre grandi
famiglie che, al di là delle
avventure individuali dei loro
componenti riassumono pezzi
significativi di Storia) e la
accompagna inesorabilmente
lungo i gradini della
dissoluzione e morte. Aveva
Ludovica qualcosa di diverso e
di più efficace delle forme
della tragedia greca per far
vivere il cupo destino di questi
nuovi Atridi e dare visibilità a
quella parte non piccola delle
immagini sciagurate e
maestose della
contemporaneità italiana?
E la scelta della tragedia attica
è la scelta di una lingua
(davvero notevole) che affida
alla versificazione, per gli
obblighi rituali cui è costretta,
il suono di una voce che
scende dall’alto (some
sottratta alla conversazione
degli dei); alla struttura
grammaticale sintattica, così
serrata e essenziale non
immune da forzature e
impreviste sterzate, l’autorità
non trattabile dei
pronunciamenti; al
vocabolario la ruvidezza e il
morso della parola diretta.
«Ma valeva la pena, di’, valeva
\star nella vita a ribadire il
mondo, il privilegio, tale e
quale, dato, le leggi del reale
inesorabili? Da quello che non
c’è volevo estrarre
l’impossibile, che così
diventa: volare il folle volo ho
preferito all’immobile
immunità di voi in mortezza
immortale parcheggiati». Così
il figlio che è volato dal
viadotto apostrofa il padre. Il
quale non ha altro da
rispondere che «Taci, te lo già
detto.Ti fa male».

■ di Giuseppe Cantarano

Agamennone-Agnelli
Fine di una dinastia
in forma di tragedia

La natura è una persona, rispettiamola

LafinedegliA
Ludovica

RipadiMeana
pagine108, euro 14.00

NinoAragnoEditore

Filosofiedellanatura.
Naturalismo
mediterraneo
epensiero
moderno

MarioAlcaro
pp.223, euro22,00

Manifestolibri

P
ino Fasano morto l’altra
sera a Roma dopo lunga
malattia (era nato a Caglia-

ri nel 1937) è stato uno studioso
di intrecci, di interferenze, di
aperture e contatti tra culture, tra
passioni, tra modalità dell’espri-
mere e del vivere. Per me è stato
non soltanto un grande amico, ma
una di quelle presenze essenziali
che accompagnano le varie fasi
della propria formazione cultura-
le, in un rapporto inestricabile tra
lo studio, il lavoro, l’esistenza. La
sua attività ha preso avvio dal rap-
porto con due maestri tanto diver-
si come Carlo Muscetta e Mario
Praz, a cui si è aggiunto poi il ma-
gistero di Walter Binni: e fin dal-
la tesi di laurea egli ha saputo
guardare nella letteratura italiana
e nello stesso tempo fuori di essa,
studiando quella originale proie-
zione verso la letteratura inglese
che è la traduzione foscoliana del
Viaggio sentimentale di Sterne.

Gran parte dei suoi studi di italia-
nistica si sono rivolti verso la let-
teratura dell’Ottocento, da Fosco-
lo a Leopardi alle discussioni sul
Romanticismo al romano Belli:
ma sempre in un’ampia prospetti-
va europea, con la piena coscien-
za dell’impossibilità di guardare
ad una tradizione letteraria come
a cosa chiusa in se stessa e dell’ur-
genza di tener conto di tutti i nes-
si, i rapporti, i contatti con l’inte-
ro orizzonte della letteratura euro-
pea e americana (e del resto, an-
che lui traduttore per proprio con-
to, aveva molto presto, nel 1964,
pubblicato l’edizione italiana di
un importante romanzo america-
no, E questa casa diede alle fiam-
me di William Styron). Questa
apertura lo ha portato a sentire co-
me troppo stretti i vincoli di
un’italianistica in senso stretto e a
rivolgersi sempre più verso la
comparatistica (come mostra il
suo ultimo libro, L’Europa ro-

mantica): e in questo ambito ha
lavorato negli ultimi anni, con Re-
mo Ceserani e Mario Domeni-
chelli, alla costruzione di un origi-
nalissimo Dizionario dei temi let-
terari che sarà pubblicato dalla
Utet.
Ma la sua curiosità per gli intrecci
tra culture e prospettive non si li-
mitava certo alla letteratura: e se
il suo rapporto con la musica era
anche legato ad una prospettiva
«familiare» (figlio del maestro
Renato Fasano), tutta personale
era la sua passione civile, la sua
seria disponibilità ad impegnarsi
nelle istituzioni, con un spirito di
democratica e seria razionalità,
senza nessuna concessione a nar-
cisistiche passioni per il potere.
Per molti anni è stato assai forte il
suo impegno nella politica uni-
versitaria, prima alla guida della
Ccil Scuola, poi come responsabi-
le dell’università per il Pci, poi
come autorevole membro del
Consiglio Universitario Naziona-
le; docente dal 1987 nell’universi-

tà di Cagliari, ha svolto poi
un’opera essenziale e appassiona-
ta dal 1989 al 1990 come coordi-
natore generale della cooperazio-
ne italiana per l’Università Nazio-
nale Somala. Tornato nel 1994 al-
l’Università di Roma «La Sapien-
za», ha ideato e fondato il corso di
Letteratura Musica e Spettacolo,
nel quale abbiamo lavorato fian-
co a fianco, resistendo in mezzo
alle difficoltà infinite della vita
quotidiana della «Sapienza».
Questa sua così seria personalità
sapeva aprirsi a momenti di ludi-
ca e giocosa cordialità, che si ma-
nifestava tra l’altro nella sua cu-
riosità per lo sport: era uno dei po-
chi esperti italiani di baseball (ne
è stato a suo tempo cronista per
Paese sera). Ma chissà quanto
avremmo oggi parlato di calcio:
mi piace ricordare anche questo,
dopo che in uno degli ultimi col-
loqui abbiamo parlato di una vo-
ce Sport destinata a quel Diziona-
rio dei temi di cui attendo con an-
sia la pubblicazione.

LUTTO Morto a Roma lo studioso di letteratura: dall’italianistica all’impegno nell’università alla passione per lo sport

Pino Fasano, ovvero l’elogio delle «interferenze»
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Pale eoliche nei pressi di Bisaccia in Irpinia

■ di Giulio Ferroni
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MARCO RIZZOFERDINANDO CAMON

SEGUE DALLA PRIMA

G
ente che non sapeva nean-
che che la nostra bandiera
fosse quella, la agita come

un panno segnaletico, tanto per
parlare. Abbiamo visto qualcosa
che potremmo non rivedere mai
più, non è detto che la vita sia sem-
pre generosa: abbiamo visto cos’è,
cosa fa, come beve, come canta,
come corre, come salta “un popolo
felice”. Un popolo felice sopporta.
Lavora. Compra. Spende. Fa. Un
popolo felice è “augusto”, nel sen-
so in cui lo erano gli imperatori:
augusto vuol dire colui che esten-
de sul mondo la propria felicità.
Un popolo felice ha un bel destino.
Se il destino non era buono, il po-
polo felice lo cambia. Questo pen-
siamo, durante la festa, e il giorno
dopo, e il giorno dopo ancora. In
qualcosa siamo campioni del mon-
do. Non in qualcosa di secondario,
come il tennis da tavolo, o il tiro
con la pistola, ma in quel qualcosa
in cui “tutti” i popoli vorrebbero
essere campioni del mondo. Il cal-
cio è il gioco più popolare tra i vi-
venti, i campioni mondiali di cal-
cio vuol dire che hanno più vita,
più vitalità, che sono meglio. Da
oggi essere italiano conta di più.
Sanno che l’Italia è campione del

mondo anche popoli che non san-
no cos’è, dov’è l’Italia. Sentite
questa: un mio amico ha insegnato
Letteratura Italiana in Cina, usan-
do come testo-base non Calvino,
non Moravia (erano proibiti) ma
un libro neutro, intitolato: «Funzio-
namento del motore a scoppio».
Ignoro chi ne sia l’autore, ma se
serviva per insegnare Letteratura
Italiana in un grandissimo Paese
straniero, dev'essere un grandissi-
mo scrittore. Un super-collega.
Più grande di me, visto che me non
mi usano. Bene, questo mio amico
arriva là e gli chiedono da dove
viene: «Italia», «E dov’è?», «Intor-
no a Roma», «Ah Roma, quella dei
Romani». Conoscono Roma per
via degli antichi Romani, e nien-
t’altro. Ho letto che nel mondo a ti-
fare Italia sono stati in 2 miliardi e
400 milioni, per la Francia erano 1
miliardo e 130 milioni. Non tutti
han guardato la tv, ovvio, molti
non ce l’hanno neanche, o non san-
no cos’è. Scelgono una nazione a
naso. Il naso di miliardi di umani
ha annusato l’Italia. Il calcio è un
prodotto. Il loro naso potrà più fa-
cilmente annusare domani altri no-
stri prodotti.
Nino Benvenuti, quand’è diventa-
to campione del mondo dei me-
dio-massimi, racconta (mi piace
sempre citarlo, perché è folgoran-
te): «Sono arrivato in America che

i giornali erano pieni di barzellette
anti-italiane, sono diventato cam-
pione del mondo e le barzellette so-
no sparite». Bene, siamo campioni
del mondo in uno sport ultrapopo-
lare, le sghignazzate del mondo su
di noi calano di colpo. Quel che
produciamo ha da oggi più valore,
perché «tout se tient». Se siamo
campioni del mondo, anche i no-
stri prodotti lo sono. Un popolo fe-
lice produce di più. Sia l’operaio
che il padrone. Ottiero Ottieri,
grandissimo narratore “di fabbri-
ca” (pochi lo leggono oggi, e fanno
male) racconta il saliscendi del-
l’azienda, ora va giù, e il padrone
vuole venderla, ora va su, e il pa-
drone se la tiene. D’improvviso il
padrone s’innamora di una dicias-
settenne, «e questa follia coincise
con la ripresa della fabbrica». Scu-
sate, è quello che ci sta capitando:
58 milioni di italiani (tanti siamo)
si sono innamorati, la ripresa è alle
porte. C’è chi l’ha conquistata e
chi l’ha persa. I giornali francesi
non parlano di nazionali, ma di na-
zioni: il titolo di «Le Monde» era
«L’Italia ammazza la Francia», e
«Libération»: «Crudele». Ma noi
eravamo in credito anche con i
francesi. Era più crudele se il no-
stro credito saliva ancora. L’abbia-
mo incassato. La ripresa può parti-
re.

www.ferdinandocamon.it

I
n un articolo pubblicato sull’Avvenire
di giovedì 6 luglio («Legge 40, basta
bugie») Carlo Casini, presidente del
«Movimento per la Vita», scrive, senza
mezze misure, che l’Unità, Maria Zega-
relli e il sottoscritto hanno commentato
in modo «menzognero» i risultati delle
Pma (Procreazioni Medicalmente Assi-
stite) ottenuti dopo l’approvazione del-
la Legge 40. Lo fa dopo aver letto la re-
lazione del ministro della Salute.
Vorrei che Casini mi credesse: scrivo
questo articolo con un senso di vivo ma-
lessere, perché non avrei mai immagi-
nato di dover replicare con fermezza e
decisione a una persona che (fino ad og-
gi), anche nelle diversità delle opinioni,
ho stimato. Sarebbe bastata unaminima
cautela, qualche «secondo me», la ri-
nuncia a una inutile prosopopea, per in-
durmi a usare toni molto diversi. Ma
Casini non può proprio pensare di poter-
mi dare del bugiardo e di uscirne inden-
ne.
Comincio con i dati generali. Quelli più
attendibili pubblicati sinora si riferisco-
no al 2000 e fanno parte di uno studio
dell’Istituto Superiore di Sanità, oltre-

tutto oggetto di pubblicazione nel 2001
e che può essere facilmente trovato sul
sito dell’Istituto.
L’Iss ha raccolto i dati relativi a 184
centri su 198, il che rappresenta un risul-
tato particolarmente favorevole. I cicli
complessivi (calcolati tenendo conto
dei prelievi di oociti) sono stati 29.600,
con una percentuale media di successi
pari al 23,8%. Sono, insomma, 7.044
gravidanze documentate, alle quali van-
no aggiunte quelle dei 14 centri non pre-
si in esame. Se a qualcuno può interes-
sare, tenuto conto degli aborti, delle gra-
vidanze plurime, delle tecniche più
semplici non prese in esame, i bambini
nati a seguito di trattamenti eseguiti nel
2000 sono stati circa 7.200 (1,3% di tut-
te le nascite avvenute in Italia nel 2000,
conminima approssimazione).
Tutti i risultati pubblicati successiva-
mente (sia dallo Eshre che dal ministe-
ro) riguardano un numero di centri mol-
to limitato e sono pertanto parziali e pri-
vi di significato: ecco perché le gravi-
danze riportate sono solo 3600 e 3700
nelle due valutazioni ministeriali citate
da Casini: chiunque si occupi di questi
problemi in modo competente conosce
questi fatti.
Si tenga anche conto, solo per fare un
esempio, che mancano del tutto i dati
della Lombardia, la regione che ha il
privilegio del maggior numero di tratta-
menti “convenzionati”. Si tratta, insom-

ma, di dati che non è possibile utilizzare
e dai quali non si possono trarre dedu-
zioni di sorta.
Un’altra cosa che le persone competen-
ti sanno è che il registro nazionale ha ap-
pena concluso la prima raccolta di dati
che, immagino, verranno pubblicati do-
po l’estate.
Le persone competenti sanno anche che
i primi dati raccolti informalmente dal-
l’Istituto (cioè non derivati dal Regi-
stro, ma ottenuti con adesioni volonta-
rie) sono stati contestati. È infatti possi-
bile che manchi, nelle dichiarazioni di
alcuni centri, l’onestà che sarebbe indi-
spensabile per poter interpretare i dati
in modo utile. È un discorso lungo, che
non posso riprendere qui: mi limito a ri-
cordare che da questi primi dati risulte-
rebbe una significativa differenza tra
Nord e Sud, a favore dei centri meridio-
nali, cosa che - sempre alle persone
competenti - sembra poco credibile.
Dunque, fare un’analisi dei risultati
(aborti, gravidanze plurime, malconfor-
mazioni) basandosi su dati insufficienti
e prima che il Registro Nazionale possa
fornirci qualche informazione attendibi-
le non è (uso un “understatement”) sag-
gio: dimostra incompetenza e approssi-
mazione, difetti che posso capire in un
agit-prop, ma che mi sembrano inaccet-
tabili nel leader di un grande movimen-
to d’opinione.
Sempre per far capire a Casini la diffe-

renza tra essere e non essere competen-
ti, sottolineo che la percentuale di trige-
mini andrebbe in ogni caso valutata so-
lo per le donne di età inferiore a 35 anni,
e i dati che lui riporta sono privi di signi-
ficato. Chiedo a Casini la cortesia di far-
selo spiegare da qualcuno, lo spazio e la
pazienza che ho a disposizione si stan-
no esaurendo.
Secondo punto: sembra che Carlo Casi-
ni non creda al «turismo dei diritti»,
un’altra bugia dell’Unità. Ebbene, di-
mentichiamo le coppie che vanno al-
l’estero per la donazione di gameti, e
fermiamoci a considerare le altre. Per
quelle che cercano una diagnosi pre-im-
piantatoria, ecco la condanna morale di
Casini: uccidono bambini. Non conte-
sto a nessuno il diritto di sostenere le
proprie convinzioni, ma pregherei Casi-
ni di chiamare le cose con il loro nome:
in questo caso, embrioni. Poi, una stra-
ordinaria interpretazione dei dati stati-
stici: sono diminuiti i feti malconforma-
ti, la legge sta migliorando anche que-
stoaspetto dei trattamenti. Suggerisco a
Casini una seconda interpretazione: sic-
come una gran parte delle coppie con
problemi genetici va all’estero, i bambi-
ni nati con qualche malconformazione
diminuiscono. Si rassicuri Casini, non è
così: il problema è sempre lo stesso, i
dati sono inattendibili.
Ultima cosa: io e molti miei colleghi
sconsigliamo in casi specifici di cercare

una soluzione nei centri italiani. Pensa
Casini che questo non abbia peso? An-
cora una volta, le persone competenti
questi fatti li conoscono.
Veniamo al congelamento degli oociti:
un problema che mi sta molto a cuore,
visto che sono stato io a sperimentarlo
per primo in Italia. Andrea Borini (il
maggior esperto in materia e, guarda ca-
so, il mio allievo prediletto) ha ottimi ri-
sultati e lo dichiara in tutta onestà. Gli
ho chiesto quanti centri italiani siano in
grado di ottenere risultati accettabili e
mi ha risposto: non più di quattro. È per
questo che insisto nel dire che la crio-
conservazione degli oociti non decolla,
il congelamento degli embrioni era ben
più diffuso e i risultati erano buoni in
molti centri. Anche questo è un fatto no-
to alle persone competenti.
A questo punto, però, Casini mi deve to-
gliere un dubbio. Credevo - in buona fe-
de - che la maggior contrarietà della
Chiesa cattolica nei confronti della Pma
avesse a che fare con la violazione del
principio di dignità della procreazione.
Mi era parso che così dovesse essere in-
terpretata la dichiarazione del Cardina-
le Arcivescovo della mia città all’an-
nuncio della nascita della prima bambi-
na concepita grazie al congelamento de-
gli oociti («si tratta di evento bestiale»).
Cos’è adesso questo clangore di trombe
e questo rumore di fanfare in omaggio a
una tecnica certamente illecita? È cam-

biato qualcosa? Qualcuno, per favore,
mi informi.
Concludo. Non credo proprio che il ruo-
lo del Presidente del Movimento per la
Vita sia quello di fare dichiarazioni im-
prudenti su temi squisitamente tecnici e
di insultare indebitamente e a vanvera
le persone che non la pensano come lui.
Così facendo Casini dà ragione a quanti
temono la “mala-fede” dei cattolici inte-
gralisti, quella cattiva fede che giustifi-
ca persino le azioni più odiose purché
Cristo trionfi. Così facendo Casini alza
steccati e crea ostilità in molte persone
che erano sinceramente interessate al
dialogo e alla mediazione. Tutto ciò, ol-
tretutto, sbagliando completamente il
bersaglio: che non è un problema di per-
centuali, ma una ben più importante
questione di principio. Ma questo Casi-
ni lo sa bene, anche se ritiene utile igno-
rarlo.
Il problema vero è la laicità di uno Stato
che ha trasformato in legge i principi
etici di una religione che molti cittadini
hanno deciso di non abbracciare. Abba-
gnano scriveva che uno Stato che privi-
legia un’ideologia a danno (proprio co-
sì, a danno) delle altre si comporta in
modo immorale.
Dal canto mio mi limito ad affermare
che l’Unità non ha detto bugie e che Ca-
sini ha sbagliato. Due parole di scusa sa-
rebbero ben accolte, ma temo che le at-
tenderemo invano.

CARLO FLAMIGNI

La fecondazione e l’arte di ignorare i dati

Un Paese innamorato

Campionidelmondo/1
Divisiametà?
IerihovistounPaeseunito

Cara Unità,
ho visto moltitudini felici e sorridenti sventolare
il tricolore di un Paese che non è spaccato in due
ma unito e con un nuovo spirito. Ho visto molti
stranieri, considerati tali solo per il colore della
pelle, sventolare il tricolore di un paese che li
ospita da anni, felici, ed i loro figli abbracciare i
nostri figli, un abbraccio che distrugge con un
sorriso idee fasci-razziste. Nessuno era immi-
grato regolare o non, nessuno era un lavoratore
sfruttato o sottopagato, nessuno era discrimina-
to per idee o razza, tutti a sventolare il tricolore.
Potenza dello sport, ho visto un paese che ha
buttato alle spalle anni grigi e tristi dove c’era
chi rideva a comando per le barzellette di un pre-
mier, chi offendeva il tricolore, chi parlava di
Padania. Speriamo che la vittoria di Berlino sia
un augurio. Anche se è una vittoria portata da at-

leti milionari, in questo caso dà una spinta posi-
tiva al paese che, dopo le vittoriose ultime ele-
zioni, aveva deciso di cambiare e rimettersi in
piedi uscendo dal tunnel e dalle finzioni di chi ci
aveva anche scippato l’urlo «Forza Italia» fa-
cendone un uso strumentale e di comodo. Ho vi-
sto milioni di persone nelle piazze italiane da
nord a sud, ho letto un commento e per un atti-
mo ho perso il sorriso, Roberto Calderoli, denti-
sta-leghista, ha dichiarato: «La Francia è una
squadra piena di neri e c’è pure qualche comuni-
sta! Averli battuti è una vittoria politica!». Il sor-
riso è diventato risata, una risata che seppellisce
camicie, cravatte verdi e soci. Altro che nani e
ballerine, in tribuna a Berlino c’era il nostro pre-
sidente Napolitano a rappresentarci e gioire per
noi uniti dal verde-bianco-rosso sventolante tri-
colore di un Italia Campione rappresentata da
Campioni.

SalvatoreRullo

Campionidelmondo/2
Lavittoriadiunasquadra
maanchedellagentecomune

Cara Unità,
sono trascorse poche ore dal momento della
coppa alzata al cielo da Fabio Cannavaro e la
gioia lascia lo spazio alla riflessione. Probabil-
mente doveva abbattersi una bufera sul calcio
dalle dimensioni apocalittiche, per vedere i no-
stri ragazzi cantare l'inno nazionale. Malgrado
tutto, malgrado squadre blasonate che non sa-
pranno a quale campionato l'anno prossimo si

iscriveranno, malgrado la crisi profonda che ha
investito il calcio, malgrado la «moggite», do-
menica lo sport e il fairplay, tralasciando il ge-
staccio di Zidane, hanno vinto. Ha vinto una
squadra così compatta da far rabbrividire, ha
vinto un collettivo, non eccezionale, ma unito
anche nei momenti più complicati, ha vinto il
gruppo a discapito dei campioni superpagati.
Ha vinto anche la gente comune, che per una se-
ra si è riconciliata con uno dei fenomeni sociali
più importanti, che riesce a muovere masse e
che aggrega. Probabilmente da questa risposta
del campo bisogna ripartire, per ricostruire tutto
quello che i «mega-dirigenti», le telefonate in-
tercettate, i calcoli pre-partita e i giochi di potere
hanno distrutto. Malgrado tutto, questo mondia-
le ha creato entusiasmo che, coloro che voleva-
no semplicemente il male del calcio avevano
cancellato, per seguire logiche che sono lontane
anni luce da quello sport che coloro che lo ama-
no e lo praticano volontariamente si aspettano.

FabioFerrantino, Salerno

Campionidelmondo/3
Maadessonessuna
amnistiaperCalciopoli

Cara Unità,
in relazione alle vicende inerenti lo scandalo
che ha investito di recente il mondo del calcio,
in qualità di tifosi del gioco più bello del mondo,
facciamo presente quanto segue: non siamo di-
sposti ad accettare passivamente quanto in più
occasioni ventilato negli ultimi giorni sui mezzi

di comunicazione, anche da parte di eminenti
esponenti politici, in merito a possibili amnistie
e/o atti di clemenza nei confronti delle società
coinvolte nel suddetto scandalo. Respingiamo
con forza ogni tentativo atto a mitigare, addirit-
tura in via preventiva, eventuali sentenze non fa-
vorevoli alle società coinvolte, soprattutto in se-
guito alla vittoria della nostra Nazionale ai Cam-
pionati del Mondo in Germania. La nostra ini-
ziativa non scaturisce certo da un desiderio di
giustizia sommaria, quanto da un generale sen-
so di equità e imparzialità, nonché di rispetto nei
confronti di quei club, e delle relative tifoserie,
pesantemente penalizzati in anni recenti.
In passato nessuno si è preoccupato dei tifosi in-
colpevoli, dei giocatori retrocessi (che si trasfe-
riscono altrove), dei danni economici per i club.
Una giustizia che si lascia condizionare dal no-
me del colpevole non è uguale per tutti, quindi
non è giustizia. E senza autentica giustizia il cal-
cio italiano non riconquisterà nessuna credibili-
tà. Ci riserviamo di organizzare iniziative e ma-
nifestazioni di dissenso, qualora le nostre aspet-
tative di equa applicazione dei principi della
giustizia sportiva venissero disattese.

seguonodecine di firme

IlPapae lafamiglia
Perchéprivaresacerdoti
esuorediquestameraviglia?

Cara Unità,
secondo papa Ratzinger il «matrimonio è una
meravigliosa realtà»; però, senza nessuna vali-

da ragione teologica, monache e sacerdoti non
solo rinunciano a formarsi una famiglia, ma
spesso si allontanano anche da genitori e fratel-
li, sicuri di far piacere al Signore. Il teologo
Gianfranco Ravasi afferma: «Il nesso tra sacer-
dozio e celibato, secondo il Concilio Vaticano
II, ha un alto “rapporto di convenienza” (illu-
strato poi da Paolo VI nella Lettera apostolica
“Sacerdotalis coelibatus” del 1967), ma non è
un vincolo teologicamente necessario e struttu-
rale». Nel Nuovo Testamento, non esiste un so-
lo passo che faccia ritenere che il celibato per il
sacerdote sia cosa necessaria. Per le monache di
clausura poi, l'assurdità è ancora più evidente. È
come se una figlia, per mostrare gratitudine ed
affetto ad un genitore amorevole, gli dicesse:
«Per mostrarti tutto il mio affetto, voglio sacrifi-
care la mia vita: mi chiuderò in una casa, non mi
sposerò, mi separerò dal mondo e penserò sem-
pre a te». Quale potrebbe essere la risposta di un
genitore saggio e amorevole? «Sei pazza, figlia
mia? Se vuoi farmi felice, sposati e dammi dei
nipotini. Altrimenti pensa ai tuoi fratelli più pic-
coli, ché io sto bene e non ho bisogno del tuo
inutile sacrificio!». Se la Chiesa ritiene, a giusta
ragione, che la famiglia sia cosa importantissi-
ma per la società, perché privare questa, senza
necessità, di tante meravigliose sante realtà?

Veronica Tussi

Il Diritto rapito

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

L
e incursioni di polizie segrete straniere
sul suolo italico, connesse ai rapimenti
di presunti terroristi regolarmente resi-

denti in Italia (e i cosiddetti voli fantasma) da
un lato, e gli arresti di ministri e parlamentari
palestinesi da parte degli israeliani dall’altro
(senza nulla voler togliere alla drammaticità
del terrorismo che purtroppo imperversa nel
mondo), sono due avvenimenti apparentemen-
te scollegati tra loro, ma che affondano le pro-
prie radici in un minimo comune denominato-
re: il venire meno del diritto internazionale.
C’è qualcuno - e mi riferisco all’attuale gover-
no Usa - che si sente in diritto di calpestare la
Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo, la Con-
venzione di Ginevra, gli accordi Oslo-Washin-
gton del settembre 93, e via dicendo. E la cosa
più grave è che ciò non desta più alcuno scal-
pore, salvo le proteste del movimento pacifista
e delle forze politiche che hanno fatto della lot-
ta contro della guerra un punto irrinunciabile
della propria azione politica.
Credo che ci stiamo avviando verso una china
sempre più pericolosa. Non tanto perché al-
l’orizzonte si staglia il Medioevo prossimo
venturo di cui faceva menzione lo storico fran-
cese Legoff, quanto perché si profila una fase
più complicata indotta dallo spiegarsi della
guerra preventiva asimmetrica permanente.
La fine della guerra fredda, e con essa il venire
meno di un contrappeso reale alla potenza
Usa, ha generato un disequilibrio mondiale
che ora è in rapporto simbiotico con una globa-
lizzazione che ha accorciato gli spazi e velo-
cizzato i tempi. All’interno di questo contesto,

che ha profondamente modificato anche la no-
stra percezione valoriale, fatti un tempo perce-
piti come scandalosi, vengono relativizzati e
scorrono via come acqua su lastre di marmo.
Così facendo si mina l’agibilità democratica e
si restringono gli spazi di libertà delle persone.
In nome della lotta al terrorismo, il governo
degli Stati Uniti si arroga il potere di invadere
un altro Stato, quando in realtà il piano che ivi
si cela è quello di usare l’Iraq per costruire un
avamposto in Medioriente da cui controllare
meglio le risorse energetiche di quell’area e
provare a tenere sotto controllo il vorticoso
sviluppo della Cina, in una posizione strategi-
ca nello scacchiere internazionale tra Iran e
Russia. Lo Stato di Israele “rapisce” - sì, vo-
glio usare e sottolineare questo termine (dagli
accordi Oslo-Washington del ‘93 non si può
che utilizzare questo termine visto che l’opera-
zione di cosiddetto arresto è stata eseguita in
una zona A, vale a dire riservata al controllo
dell’Autorità Nazionale Palestinese) -
“rapisce” ministri e parlamentari palestinesi e
questo fatto di una gravità inaudita viene
“annacquato” adducendo come alibi e pretesto
l’esistenza di infiltrazioni terroristiche nel mo-
vimento di liberazione palestinese, omettendo
di dire che la parte più debole e più lesa, quella
palestinese, ha vissuto per decenni nei campi
profughi per colpa dei governi israeliani, can-
cellando dal palcoscenico della storia i crimini
e gli eccidi alla Sharon. La verità - lasciando
da parte per un attimo le vicende storiche an-
che cruente che hanno caratterizzato quel-
l’area - è che quanto ha fatto Israele è illegale,
allo stesso modo, anche se con intensità e ri-
percussioni diverse, dell’invasione dei mari-

nes in Iraq; allo stesso modo delle scorribande
in Italia della polizia segreta americana - con o
senza l’ausilio dei servizi segreti italiani (su
questo farà luce opportunamente la magistra-
tura, nella propria autonomia)- finalizzate all'
arresto ed alla tortura di presunti terroristi.
Che fare? Innanzitutto provare, pur tra mille
difficoltà e bastoni tra le ruote, a potenziare il
ruolo dell’Europa, come possibile contraltare
allo strapotere statunitense, e poi operare affin-
ché il sogno di due popoli e due Stati per Israe-
le e Palestina diventi realtà. Esiste più di una
Risoluzione dell’Onu disattesa. Come mai? E
perchè, poi, vorrei precisarlo, ci si dimentica
quasi sempre di dire che, mentre Israele uno
Stato lo ha già, la Palestina ancora no? Non
dobbiamo temere di essere additati come an-
ti-israleiani né tantomeno come antisemiti.
Non è nel nostro dna: la storia del Novecento
ce lo impedisce. Non dobbiamo dunque tacere
i crimini di cui si sono resi responsabili i go-
verni di Israele conto i palestinesi. E all’inter-
no di questo schema dobbiamo rispolverare
parole antiche e sempre attuali come equivici-
nanza. E fare in modo che anche l’Italia si in-
cammini verso una propria autonoma politica
estera, ingrediente essenziale per inviare un se-
gnale politico inequivocabile anche gli altri
Paesi. La Spagna di Zapatero lo ha già fatto.
Occorre lavorarci da subito. Perché l’alternati-
va non c’è. È correre verso il precipizio di uno
scontro di civiltà dannoso e senza ritorno. E
nessuno venga a raccontarci che non vogliamo
battere il terrorismo, perchè il terrorismo si
batte principalmente in questo modo.

PresidentedellaDelegazione
deiComunisti italiani alParlamento Europeo
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L
e attuali misure proposte dal ministro Bersani
sono una prima e importante realizzazione del
programma con il quale l’Unione si è presenta-
ta agli elettori. Il documento frutto del lavoro
dei membri del «Tavolo sullo sviluppo econo-
mico» (che ebbi il piacere di coordinare) conte-
neva molte schede e molte delle proposte del
“pacchetto Bersani”. In particolare vorrei sof-
fermarmi sulla scheda sulle liberalizzazioni. In
essa si leggeva: «politiche di liberalizzazione e
di trasparenza vanno attuate nel settore della di-
stribuzione dei farmaci e dei taxi. (...) Sul se-
condo terreno si dovrebbe: a) eliminare il divie-
to di cumulo delle licenze; b) offrire licenze
part-time per giovani disoccupati con adeguate
caratteristiche; c) offrire licenze gratuite agli at-
tuali detentori di licenze; d) liberalizzare i turni
di lavoro in modo che il mezzo possa essere uti-
lizzato sulle 24 ore con autisti diversi». Queste
indicazioni dettagliate furono riproposte in mo-
do sintetico nel programma finale dell’Unione
ove si legge «politiche di liberalizzazione e tra-
sparenza crediamo vadano attuate (...) anche
nei settori della distribuzione dei farmaci e dei
taxi».
Vorrei soffermarmi sulla questione dei taxi. Un
sistema ben funzionante dovrebbe avere queste
caratteristiche: un aspirante tassista dovrebbe
poter acquisire gratuitamente la licenza previo
concorso dove si dimostri la sua capacità a pre-
stare quel servizio pubblico; la licenza si estin-
gue con l’abbandono del lavoro da parte del tas-
sista; il tassista si costituirebbe la pensione at-
traverso i propri risparmi che investirebbe in
fondi pensione o in mattoni; la amministrazioni
comunali metterebbero a bando tante licenze
quante sono richieste dalla crescita della do-
manda di quel tipo di trasporto.
In Italia il sistema funziona male perché: si è co-
stituito un mercato delle licenze (a motivo di
una iniziale appropriazione privata di un diritto
che era dell’ente pubblico); il valore delle licen-
ze è elevato; il valore della licenza consiste per
il tassista in un fondo su cui basa la sua pensio-
ne; le amministrazioni comunali si trovano nel-
la pratica impossibilità di programmare il nu-
mero di taxi sul territorio. Nel 2004 l’Antitrust
aveva inviato al Parlamento una segnalazione
che denunciava lo stato di grave distorsione di
questo mercato. Non si può pensare che le am-
ministrazioni comunali riacquistino tutte le li-

cenze ai prezzi di mercato e tornino a far funzio-
nare bene il sistema perché l’onere finanziario
sarebbe insostenibile. D’altra parte ogni volta
che le amministrazioni comunali cercano di au-
mentare il numero delle licenze per adeguare
l’offerta ad una domanda crescente i taxisti
esercitano tutte le pressioni possibili per far fal-
lire il progetto (a Roma all’epoca di Rutelli sin-
daco e dell'assessore ai trasporti Walter Tocci i
tassista fecero uno sciopero di 16 giorni!). Si
può uscire da questa impasse? Credo di sì e le
misure del ministro Bersani si muovono in que-
sta direzione.
Innanzitutto bisogna capire che cosa provoca
un aumento di licenze e quindi di offerta di taxi
sulle tariffe. Le tariffe non sono libere e sono
concordate con i Comuni, tuttavia una relazio-
ne di mercato sussiste e un’offerta scarsa tiene
alte le tariffe. A riprova del fatto che in molti
Comuni vi sia una scarsità di taxi e di conse-
guenza tariffe alte (cioè elevati margini sui co-
sti di produzione) sta il fatto che il valore delle
licenze (che riflette il valore attuale dei ricavi

netti futuri) è in continua ascesa. (È difficile co-
noscere i redditi individuali dei taxisti, perché
in Italia a differenza che in altri paesi, i taxisti
non rilasciano scontrino fiscale che potrebbe es-
sere emesso dal tassametro). Tuttavia non è det-
to che un aumento dell’offerta porti ad una di-
minuzione del volume complessivo dei ricavi,
perché se un aumento dell’offerta abbassa poco
la tariffa unitaria, ma il numero di corse com-
plessivo aumenta molto, il ricavo aumenta
(l’esito dipende dalla elasticità della domanda e
dalla flessibilità della tariffa). Il timore dei taxi-
sti risiede però nel fatto che il ricavo che au-
menta è quello complessivo (dei taxisti esisten-
ti e di quelli entranti), mentre il guadagno unita-
rio di ogni tassista esistente diminuisce e con
esso il valore della licenza. È il classico caso de-
gli insiders che tengono gli outsiders fuori dalla
porta.
Tuttavia si può venire incontro alle esigenze di
reddito degli insiders senza impedire agli outsi-
ders di entrare. Ammettiamo che l’offerta sia di
1000 taxi, che la domanda sia di 2000 taxi e che

il valore di una licenza sia di “x” euro. Se l’am-
ministrazione comunale offre ad ogni tassista
che ha una licenza un’altra licenza gratuitamen-
te purchè il secondo taxi circoli, la domanda di
altri 1000 taxi dei cittadini è soddisfatta. Il rica-
vo del tassista può essere maggiore, uguale o
minore di prima (ma in modo contenuto) a se-
condo della elasticità della domanda e della
flessibilità della tariffa. La stessa cosa si può di-
re della somma dei valori della licenza vecchia
e di quella nuova, che potrà essere uguale, un
po’ minore, ma anche maggiore al valore “x”
della vecchia licenza.
Questa soluzione altera però il principio di «un
tassista-una licenza», infatti se un tassista aves-
se più licenze il titolare diverrebbe un padronci-
no e si potrebbe venire ad instaurare un sistema
non più di lavoro autonomo, ma di lavoro sala-
riato di tipo capitalistico (come negli Stati Uni-
ti): questo i taxisti non lo vogliono. Se si vuole
mantenere il principio «un tassista-una licen-
za», si potrebbe prevedere che le licenze non si-
ano in capo ad una sola persona e il titolare sia
autorizzato a trasferirle ad altri membri della fa-
miglia o a venderle. In tal modo permarrebbe
un sistema di rapporti di lavoro non capitalisti-
ci.
L’esempio fatto che la domanda insoddisfatta
(1000 taxi) fosse esattamente uguale all’offerta
esistente (1000 taxi) è un caso particolare; tutta-
via se invece che un rapporto di uno a uno fosse
di dieci a uno (cioè una domanda insoddisfatta
del 10% dell’offerta), si potrebbe pensare che i
Comuni distribuiscano ad ogni tassista un titolo
che dà diritto al 10% di una licenza. Il titolo ha
diritto di essere acquistato e venduto. (Per evita-
re il congelamento delle spezzettature che non
consentirebbe l’aumento dell’offerta si può
pensare che la spezzettatura abbia mercato solo
entro una certa data, oltre la quale viene ritirata
a prezzo zero dall’autorità comunale.) Si ver-
rebbe quindi ad ampliare il mercato delle licen-
ze o di quote di licenze e si raffredderebbero i
prezzi delle licenze stesse.
In questo modo si otterrebbero alcuni obiettivi
che renderebbero il sistema più efficiente, con
un modesto effetto redistributivo per gli insi-
ders. Infatti la domanda di un maggior numero
di taxi dei cittadini verrebbe soddisfatta; nuovi
lavoratori entrerebbero nel mercato del lavoro
dei taxi; i vecchi taxisti che avevano investito
nella licenza vedrebbero ridursi il valore di
quella licenza, ma otterrebbero un ricavo dalla
vendita del titolo della nuova licenza che po-
trebbero investire nel mercato finanziario o im-
mobiliare. Il sistema non sarebbe il migliore di
quelli immaginabili, ma sarebbe migliore di
quello attuale.

Taxi, licenza di cambiare
FERDINANDO TARGETTI

Guantanamo: l’inizio della fine
L

a “guerra al terrore” ha co-
stretto le democrazie ad inter-
rogarsi sulla misura in cui

possono proteggere i diritti civili e
le libertà sia dei loro cittadini che
degli stranieri. Il dibattito è stato
quanto mai acceso negli Stati Uniti
dove spesso si sente ripetere il ritor-
nello che la Costituzione non è un
“patto suicida” e che la sicurezza na-
zionale può giustificare misure stra-
ordinarie. Alcune misure – indagini
non autorizzate sui documenti ban-
cari e intercettazione telefoniche –
compromettono la libertà di tutti.
Altre – la più famigerata delle quali
è la detenzione di circa 450 presunti
combattenti musulmani a Guantana-
mo Bay – riguardano persone identi-
ficate come nemiche.
Mentre si andavano intensificando
le accuse di abusi, il governo del
presidente George W. Bush si è reso
conto qualche tempo fa di non poter
mantenere per sempre il campo di
detenzione di Guantanamo. Al tem-
po stesso non voleva ripetere l’espe-
rienza del processo a Zacarias
Moussaoui in cui, dopo numerosi
appelli propagandistici dal banco
degli imputati, il presunto ventesi-
mo dirottatore dell’11 settembre
2001 è stato condannato all’ergasto-
lo. Pertanto l’amministrazione Bu-
sh ha proposto una via di mezzo:
una commissione militare sotto giu-
dici militari che avrebbe riconosciu-
to agli imputati meno diritti e avreb-
be vietato di interporre appello di-
nanzi ai tribunali ordinari.
Con la recente decisione nel caso
«Hamdan contro Rumsfeld», la
Corte Suprema degli Stati Uniti ha
detto “no”. L’esercizio del potere
esecutivo da parte di Bush si è spin-
to troppo in là. Di conseguenza la
decisione avrà conseguenze duratu-

re sull’ordinamento costituzionale
dell’America.
Salim Ahmad Hamdan era l’autista
personale di Osama bin Laden. Sal-
vo condurre il suo capo dove deside-
rava e assistere ad alcune riunioni,
nulla di più ha fatto per promuovere
gli attentati terroristici dell’11 set-
tembre 2001. Non di meno il fatto
che fosse a conoscenza degli obietti-
vi di Al Qaeda è sembrato ai militari
sufficiente per accusarlo di aver fat-
to parte di una cospirazione per uc-
cidere civili inermi e realizzare at-
tentati terroristici.
Quando il suo processo ha avuto ini-
zio, l’accusa ha tentato di far uscire
Hamdan dall’aula durante la deposi-
zione di un teste a carico. Il governo
intendeva in tal modo proteggere le
sue fonti. Ma questa insolita proce-
dura, consentita dalle commissioni
militari, è in palese contrasto con i
canoni del diritto federale, costitu-
zionale e internazionale. La difesa
ha immediatamente presentato una
ingiunzione dinanzi ad un tribunale
federale per impedire la prosecuzio-
ne del processo.
Il tribunale federale ha statuito che,
ai sensi delle Convenzioni di Gine-
vra, Hamdan, in quanto prigioniero
di guerra, aveva diritto ad un proces-
so con le medesime procedure se-
guite per giudicare i soldati del pae-
se che lo aveva fatto prigioniero,
cioe’ a dire aveva diritto ad una Cor-
te marziale americana. La Corte Su-
prema, tuttavia, ha eluso la questio-
ne se Hamdan era un prigioniero di
guerra sostenendo invece che il con-
flitto era regolamentato dall’artico-
lo III delle Convenzioni di Ginevra
che disciplina i conflitti armati «non
di natura internazionale». In questi
casi c’è l’obbligo di garantire che
tutte le sentenze siano emesse «da
un tribunale regolarmente costituito
che riconosca tutte le garanzie giu-

diziarie ritenute indispensabili dai
popoli civili». Si è ritenuto che le
commissioni militari di Bush non ri-
spettassero tale criterio.
Se da un lato è importante quanto si
afferma in ordine alle Convenzioni
di Ginevra e ai diritti procedurali, la
parte più profonda della relazione di
maggioranza del giudice John Paul
Stevens affronta la questione dei
confini del diritto di guerra e, speci-
ficamente, se l’accusa di cospirazio-
ne mossa nei confronti di Hamdan
costituisca violazione di questo cor-
pus di norme del diritto internazio-
nale.
Tutti concordano che, ai sensi del-
l’ordinamento giuridico degli Stati
Uniti, la giurisdizione dei tribunali
militari è limitata alle violazioni del-
le leggi di guerra, ragion per cui se
non si può sollevare l’accusa di co-
spirazione, Hamdan e altri come lui
non possono essere processati da al-
cun tribunale militare, non solo dal-
le commissioni ad hoc. Per risolve-
re la questione se la cospirazione co-
stituisce un reato ai sensi delle leggi
di guerra, il giudice Stevens ha se-
guito le argomentazioni della me-
moria da me sottoposta a nome de-
gli Esperti sulla cospirazione e il di-
ritto di guerra.
Il diritto di guerra, ha ragionato la
Corte, deve riflettere il consenso di
tutti i sistemi giuridici. Ma la cospi-
razione, in quanto violazione a sè
stante, è caratteristica del diritto co-
mune anglo-americano. Questa ar-
gomentazione è ben nota sin dai
tempi dei processi di Norimberga
che respinsero le accuse di cospira-
zione volta a commettere crimini di
guerra e crimini contro l’umanità. Il
giudice Stevens ha citato Telford
Taylor, capo del collegio d’accusa a
Norimberga, che sostenne la mede-
sima cosa riguardo alla stranezza
delle accuse di cospirazione in sede

di tribunali internazionali.
Inoltre il dibattito sul diritto interna-
zionale del periodo successivo alla
seconda guerra mondiale ha fatto
tranquillamente cadere ogni riferi-
mento alle accuse di cospirazione.
Questo ovviamente non è stato un
processo esplicito, ma la tendenza è
innegabile. Come ha scritto il giudi-
ce Stevens «il reato di
“cospirazione”... non compare né
nelle Convenzioni di Ginevra né
nelle Convenzioni dell’Aja – i prin-
cipali trattati in materia di diritto di
guerra». Avrebbe potuto aggiunge-
re lo Statuto di Roma e le risoluzio-
ni dell’Onu istitutive dei tribunali
speciali per l’ex Jugoslavia e il
Ruanda.
A mio giudizio è giusto che la co-
munità internazionale abbia respin-
to le accuse di cospirazione in quan-
to i procedimenti penali internazio-
nali sono orientati verso una giusti-
zia post hoc – giudicano cioé coloro
che si presume abbiano già com-
messo massacri e altri grossi crimi-
ni riguardanti la comunità interna-
zionale. La cospirazione, al contra-
rio, è legata ad un sistema giuridico
che sottolinea l’intervento preventi-
vo delle forze dell’ordine, prima
quindi che i piani criminali vengano
posti in essere. L’intervento preven-
tivo è possibile in un sistema giuri-
dico interno, ma non esiste alcuna
forza di polizia internazionale in
grado di assolvere ad una funzione
analoga.
L’amministrazione Bush si trova
ora in una situazione imbarazzante.
Non vuole processare i detenuti di
Guantanamo nei tribunali federali,
ma è improbabile che possa proces-
sarli ai sensi del diritto di guerra co-
sì come è stato interpretato dalla de-
cisione Hamdan.
Sebbene la decisione Hamdan rico-
nosca che è legittimo confinare i

combattenti nemici fino alle fine
delle ostilità, farlo è insostenibile.
La comunità internazionale non ac-
cetterà questa forma di detenzione
preventiva di massa con continue
accuse di abusi e torture. Prima o
poi Bush dovrà scegliere tra la cele-
brazione dei processi nei tribunali
federali o la chiusura di Guantana-
mo.

George P. Fletcher, professore di
giurisprudenza alla Columbia Uni-
versity, ha sottoposto una memoria
nel caso Hamdan a nome degli
Esperti di Legge della Cospirazio-
ne e Diritto di Guerra.
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Ai confini
della Sanità
I

n una recente intervista a «Il Sole-24 Ore» il mi-
nistro della Salute ha parlato a favore di una par-
tecipazione dei «ricchi» alla spesa pubblica del

Servizio sanitario nazionale. Una proposta su cui ri-
flettere, poichè coinvolge alcuni principi fondativi
dello stesso Servizio sanitario. Ora, la Turco, come
tutti quelli che si occupano di Stato Sociale, sa che
il termine “universale” significa che il servizio è of-
ferto a tutti, gratuitamente, senza distinzione di red-
dito, sesso, colore, religione, ecc. È vero che in anni
recenti, anche nel precedente governo di centro si-
nistra, si era inventato l’ossimoro dell’«universali-
smo selettivo», ed è vero che da allora il centro sini-
stra ha scoperto l’equità, e ha tralasciato di parlare
di diritti universali di cittadinanza; ma dobbiamo
capire che quel cambiamento era dovuto alla neces-
sità di correggere il disavanzo pubblico, non ad una
coerente nuova visione sociale. Ma forse mi sba-
glio. Forse, anche in questo governo sono presenti
forze che vogliono un arretramento sociale, e sono
certo che la ministra Turco non vi aderisce.
Per spiegarmi, non sono mai sicuro a che cosa ci si
riferisca quando si parla di equità: il problema sta
nel fatto che chi giudica dell’equità non fa parte di
coloro cui si applica questo termine. L’equità è il
criterio attraverso il quale qualcuno toglie a qual-
cun altro qualcosa, o dà a qualcun altro qualcosa -
ma, appunto, qualcuno (lo Stato, una maggioranza,
un ministro) concede o toglie. Questo è lo Stato eti-
co, non lo Stato Sociale - ed è il contrario di quanto
è stato elaborato dai socialisti europei (ma anche
dai popolari più avvertiti, o dei liberali alla Lloyd
George e Beveridge) fin dalla metà dell’800.
Per capire perché considero pericoloso l’intervento
del ministro della Salute, vorrei che si riflettesse sul
nesso del sistema «tassazione sul reddito - spesa
per lo Stato Sociale». Non è la prima volta che ri-
cordo questo nesso, ma vedo che è ignorato, forse
perchè diversi ministri se ne contendono i termini o
forse perché il ceto politico non va in corsia. Quan-
do si chiede ai ricchi di partecipare (contribuire,
compartecipare) al finanziamento della sanità (ma
sarebbe lo stesso per l’istruzione, la cultura, l’am-
biente, ecc.), si dimentica che i ricchi pagano
un’imposta progressiva. Ed è proprio l’imposta
progressiva e lo Stato Sociale gratuito che costitui-
scono l’ossatura della nostra democrazia. Se il ric-
co deve cominciare a pagare una parte dei servizi
che per i redditi più bassi sono gratuiti, chiederà
due cose: da un lato, che l’imposta sul reddito di-
venti meno progressiva, dall’altro che gli venga ri-
servata una qualità del servizio migliore di quella
provvista alla massa dei redditi medi e bassi. Ora,
questi apparentemente piccoli passi verso una serie
di tasse di scopo ragguagliate al reddito per finan-
ziare lo Stato Sociale, delineano una vera e propria
rivoluzione nei rapporti tra Stato e cittadini. In par-
ticolare, si cancella una parte importante del dise-
gno dei diritti che è già presente nella nostra Costi-
tuzione - e sarebbe ipocrita aver affossato la rifor-
ma della destra, se poi ci si orientasse a mutare il
volto della Costituzione anche da sinistra.
Mi si potrà opporre che i ricchi non pagano le tasse:
ma questa è colpa e responsabilità dei governi, non
della democrazia e dei diritti di cittadinanza. In
queste circostanze, bisogna far pagare le tasse - un
proposito forte della coalizione al governo.
Qui vedo, perciò, la vera contraddizione: non si
può far degradare lo Stato Sociale universale, se ab-
biamo dichiarato che i cittadini debbono pagare le
tasse.
Al ministro dell’Economia e alla Commissione Eu-
ropea bisogna porre il seguente quesito: vale la pe-
na raggiungere il 3% del rapporto disavanzo/Pil en-
tro un anno e iniziare così lo sgretolamento dello
Stato Sociale, la lenta riduzione della progressività,
la rottura del patto tra governo ed elettori?
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PACE
LAVORO 
LIBERTÀ

PER UN NUOVO
SOGGETTO POLITICO
DELLA SINISTRA
ITALIANA
IL PROBLEMA DEI FONDAMENTI

venerdì 14 luglio
Azienda agrituristica Titignano
ORE 9.30 / 20.00

INTRODUZIONE
Aldo Tortorella
“Sui principi e i valori di una nuova sinistra”

PRIMA SESSIONE:
“Lavoro e crisi dello sviluppo.
Sostenibilità sociale e ambientale”
presiede Rocco Giacomino 

INTERVENTI INTRODUTTIVI:
Paolo Ciofi, Carla Ravaioli,
Giulietto Chiesa

INTERVENTO CONCLUSIVO:
Francesca Re David

SECONDA SESSIONE:
“Sistema politico e futuro della democrazia”
Presiede Antonello Falomi

INTERVENTI INTRODUTTIVI:
Mario Agostinelli, Gianni Ferrara,
Giorgio Mele

INTERVENTO CONCLUSIVO:
Maria Luisa Boccia

Agriturismo Fattoria di Titignano: Loc. Titignano Tel: +39 0763 308022 - +39 0763 308000

PER CHI VIENE DALL'A1: Uscire a "ORVIETO-TODI", svoltare a destra e alla prima rotonda girare a destra seguendo le indicazioni per l'ospedale di Orvieto.
Alla seconda rotonda seguire le indicazioni per TITIGNANO. Proseguire per la strada principale per circa 20 Km fino all'indicazione TITIGNANO sulla destra.
Seguire la strada bianca per circa 3 KM.

PER CHI VIENE DALLA E45: Uscire a "ORVIETO-TODI", e seguire le indicazioni per BASCHI - ORVIETO. Dopo circa 5 Km svoltare a destra all'indicazione PRODO
e seguire i segnali per TITIGNANO. Proseguire per la strada principale per circa 15 Km fino all'indicazione TITIGNANO sulla sinistra. Seguire la strada bianca
per circa 3 KM. Distanze: Firenze Km. 140, Roma Km. 130, Perugia Km. 60, Orvieto Km. 24, Todi Km. 18.

Il seminario può essere ascoltato su www.radiorossoverde.org

sabato 15 luglio 
Sala Expo Palazzo Congressi, Orvieto
ORE 9.30 / 13.00

ASSEMBLEA GENERALE
Presiede Aldo Tortorella

INTERVENTO INTRODUTTIVO:
Tiziano Rinaldini

INTERVENTI CONCLUSIVI:
Alessio D’Amato, Piero Di Siena,
Pietro Folena, Gianni Rinaldini

Partecipano le associazioni:
Articolo 1, Megachip,
Un’altra Lombardia, Progetto Calabria

Interverranno: Marco Berlinguer, Aldo Carra,
Sergio Caserta, Maura Cossutta, Claudio
Cugusi, Alessandro Cardulli, Massimo
Covello, Onofrio Di Cola, Eugenio Donise,
Alfiero Grandi, Nicola Graziano, Dino
Greco, Eugenio Iorio, Alberto Leiss, Luca
Lo Bianco, Gianluca Mambilla, Oscar
Marchisio, Ugo Mazza, Adalberto
Minucci, Angelo Muzio, Carla Nespolo,
Peppe Ricciarelli, Dario Ortolano,
Gianfranco Pagliarulo, Luigi Pegolo,
Giuseppe Pierino, Ali Rashid, Gianfranco
Riccò, Cesare Salvi, Vittorio Sartogo,
Egidio Schiavetti, Roberto Sciacca, Mauro
Vannoni, Walter Villoni, Angelo Zola

www.arsinistra.it www.unitiasinistra.it www.rossoverde.org



Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 21.30 RIDERE D'AGOSTO "Il paese dei campanelli" - c/o
Arena del Mare Porto Antico

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Sabato ore 21.30 VOLA, COLOMBA! di L. Sicignano e A. Vannucci,
regia L. Sicignano - c/o Ex Acciaierie di Cornigliano - dopoteatro
con il Parco del Basilico

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

United 93 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

United 93 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Hot Movie 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Bandidas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Shutter 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Chiamata da uno sconosciuto
 16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Silent Hill 17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Silent Hill 16:15-18:50-21:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Baciati dalla sfortuna 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il Codice Da Vinci 18:10-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 The Sentinel 18:10-20:25-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Notte prima degli esami 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 16:00-18:45-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Un po' per caso, un po' per desiderio 20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Anche libero va bene 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Verso il Sud 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

13 - Tzameti 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 A Soap 16:00-18:00-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Silent Hill 17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Gli scaldapanchina 17:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Chiamata da uno sconosciuto 20:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 17:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Shutter 17:50-20:40-22:50 (E 3,00)

Sala 4 143 The Great Raid 17:00-19:45-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 La vida es un carneval 17:20-20:15-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Il custode 15:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:40-20:10-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Bandidas 17:35-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Il Codice Da Vinci 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Silent Hill 18:35-21:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Hot Movie 17:35-20:35-22:45 (E 3,00)

Sala 12 320 United 93 17:30-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 The Sentinel 17:40-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 17:20- (E 7,20; Rid. 5,20)

La spina del diavolo 20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Travaux - Lavori in casa 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Bambi e il grande principe della foresta
 16:00-20:45-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Orgoglio e pregiudizio 20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Volver 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:00-20:20-22:20 (E 3,90)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La casa sul lago del tempo - The Lake House 21:00 (E 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Hostel 20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

United 93 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Silent Hill 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Chiamata da uno sconosciuto 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Baciati dalla sfortuna 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Shaggy Dog 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La spina del diavolo 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Notte prima degli esami 21:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� La Pinetina Tel. 018729210

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

United 93 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Silent Hill 16:00-18:00-20:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Silent Hill 17:30-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Bandidas 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Curioso come George 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Chiamata da uno sconosciuto
 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Shutter 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Hot Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 The Sentinel 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Il custode 16:00-18:00-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Il Codice Da Vinci 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Inside man 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

United 93 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Silent Hill 20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 L'amore sospetto 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hot Movie 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Mater Natura 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Match Point 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Curioso come George 20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Chiamata da uno sconosciuto 20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 The Sentinel 20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Imagine me & you 20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Silent Hill 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 United 93 20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Syriana 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Mission Impossible 3 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Ti va di ballare? 18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Shutter 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Silent Hill 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Silent Hill 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Hot Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

La damigella d'onore 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Radio America 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 La spina del diavolo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Zona 3 16:45-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Bombon el Perro 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

The Constant Gardener 16:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Niente da nascondere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Chiamata da uno sconosciuto
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Due per un delitto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 United 93 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Silent Hill 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Chiamata da uno sconosciuto
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Hot Movie 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

CINERASSEGNA 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:00-18:30-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 United 93 17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Silent Hill 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:05-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Il custode 16:20-18:25-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Il Codice Da Vinci 16:00-19:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 The Sentinel 17:40-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Hot Movie 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Bandidas 16:25-20:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Shutter 18:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Imagine me & you 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Baciati dalla sfortuna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Shutter 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Silent Hill 17:30-20:35-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:55-20:20-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Chiamata da uno sconosciuto
 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Gli scaldapanchina 17:25-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 18:35-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 The Sentinel 17:15-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Uno zoo in fuga 17:00-20:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 United 93 17:00-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Bandidas 17:30-20:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Il custode 22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Match Point 22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

X-Men 3 - Il conflitto finale 17:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Shutter 20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Hot Movie 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 United 93 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Bandidas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Hot Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 L'amore sospetto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Match Point 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Silent Hill 19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Silent Hill 18:30-21:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 United 93 17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Hot Movie 18:40-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Bandidas 18:00-20:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Chiamata da uno sconosciuto 18:15-20:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Il Codice Da Vinci 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:15-19:30-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Poseidon 19:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

The Sentinel 17:25-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Cinema Sotto Le Stelle Tel. 0119716525

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:30-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Silent Hill 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Munich 22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Riposo

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Gli scaldapanchina 15:35-17:20-19:05-20:45-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Chiamata da uno sconosciuto 22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:35-17:20-19:05-20:55- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Baciati dalla sfortuna 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Il Codice Da Vinci 16:10-19:05-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:20-18:20-20:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Volver 22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 United 93 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Silent Hill 17:35-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Hot Movie 15:35-17:20-19:05-20:45-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Bandidas 18:30-20:25-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Shutter 16:40-18:45-20:45-22:40- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Il custode 18:00-20:10-22:20- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 The Sentinel 16:05-18:10-20:25-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Baciati dalla sfortuna 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Silent Hill 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 CINERASSEGNA 21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Riposo

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Hot Movie 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Silent Hill 20:15-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Harry Potter e il calice di fuoco 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Volver 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Silent Hill 21:30

Sala 2 178 Ultraviolet 21:20

Sala 3 104 Hot Movie 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Silent Hill 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Hot Movie 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Chiamata da uno sconosciuto 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00-22.00/ domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore dalle ore 20.00 alle ore
22.00 TAPPATI LA BOCCA saggio finale de-
gli allievi del III anno della Scuola per
Attori della Fondazione del Teatro Stabile
- c/o Cavallerizza Reale - Maneggio Chia-
blese;
Oggi ore 22.00 TRANSLATED saggio finale
degli allievi del III anno della Scuola per
Attori del Teatro Stabile di Torino - c/o
Cavallerizza Reale - Manica Lunga

COLOSSEO
v ia Madama Cr ist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 rinnovi e nuovi abbona-
menti: Alfieri, Erba e Gioiello. Biglietteria
feriali ore 10.00 - 22.00 / domenica e
festivi ore 15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore ore 19.00 e 21.30 PUNTO VERDE

IDENTITÀ E DIFFERENZA "Ritmi e melodie del
continente nero" e "Luma" - c/o Centro
Interculturale - Corso Taranto 160

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore n.d. 28MO FESTIVAL INTERNAZIONA-

LE DI DANZA E ARTI INTEGRATE concorso "Gio-
vani Talenti" - concorso coreografico

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Giovedi ore n.d. FESTA con il Centro d'In-
contro "G. Perlasca" - c/o Via Malosnà

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45 DIO NON CI STO: DAVID MA-

RIA O DELLA SCELTA spettacolo di diploma
S.A.T. di Teatranzartedrama. Info
011645740 dalle 14.00 alle 18.00

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
martedì11 luglio2006


